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ACBEBO, segretario: legge il verbale 
della seduta pomeridiana di ieri. 

(È approvato). 

Opzione. 

PAOLUCCI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne lia facoltà. 
PAOLUCCI. In seguito alla convalida-

zione della mia elezione nelle circoscrizioni 
di Napoli e di Aquila, dichiaro di optare 
per la circoscrizione di Aquila. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
Paolucci di questa sua comunicazione. 

, Dichiaro quindi vacante un posto nella 
circoscrizione elettorale di Napoli. 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . Hanno chiesto un con-
gedo, per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Corgini, di giorni 4; Terzaghi, di 3; Lom-
bardi Nicola, di 5; per motivi di salute, l'o-
norevole Sensi, di giorni 5; per ufficio pub-
blico, l'onorevole Rossini, di giorni 3. 

(Sono conceduti). 
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Domanda di autorizzazione a procedere. 
P R E S I D E N T E . Il ministro della giu-

stizia lia t rasmesso la domanda di autoriz-
zazione a procedere in giudizio contro il de-
p u t a t o Ere ola ni per ingiurie e diffamazioni 
a mezzo della s t ampa . 

Sarà s t a m p a t a , d is t r ibui ta , e invia ta alla 
V I I Commissione. 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno re-

ca le interrogazioni. 
La pr ima è dell 'onorevole Galeno, al 

ministro della guerra, « per sapere se ri-
sponde a ver i tà il f a t t o che il Ministero 
stesso ebbe ad appa l ta re ad una d i t t a 
la esumazione delle salme dei soldati mort i ' 
in guerra, specie di quelle t rovantes i sul 
Grappa , a lire 60 cadmia, e che la sud-
de t t a d i t ta , facendo un indecente mercato, 
subappa l tò a lire 40; e se la esecuzione della 
pietosa operazione venne poi ancora ad altri 
ceduta a lire 20; se in fine gli consta che 
spesso una salma veniva scomposta in modo 
da f igurarne due chiuse in sacchett i imper-
meabili di circa cent imetr i 80 di lunghezza. 
E, se sì, chiedo quali p rovvediment i furono 
presi in confronto delle d i t te responsabili di 
t an t a profanazione ». 

L 'onorevole sottosegretario di S ta to per 
la guerra ha facol tà di r ispondere. 

LISSIA, sottosegretario di Stato per la 
guerra. Pu r t roppo i fa t t i , ai quali si riferisce 
l 'onorevole Galeno, in gran par te corrispon-
dono alla veri tà. 

Disgraziatamente, in un t r is te periodo, 
subito dopo la smobilitazione, si sono veri-
ficati gravi inconvenient i e neanche il ri-
s p e t t o dovuto ai morti , neanche il culto -
sacro verso i cadut i ha po tu to t r a t t ene re 
alcuni sciacalli umani dallo speculare sulle 
salme dei nostr i gloriosi morti . 

Il Ministero della guerra, appena venne 
a conoscenza di questi gravi inconvenient i 
per alcuni articoli di giornali e per alcune 
indicazioni, ordinò subito delle inchieste. 

Una p r ima inchiesta accertò che la d i t t a 
Montagnoni aveva preso l 'appal to, in base 
a 52 lire per salma, dell 'esumazione, del 
t raspor to e della inumazione dei cadaveri 
nei nuovi cimiteri*, che si s tavano allestendo 
nella zona delle retrovie. Questa d i t t a su-
bappa l tò a dei terzi che subappal ta rono ad 
altri , t a n t o che in ul t ima analisi gli operai 
che erano adibit i a questo lavoro venivano 
a percepire 17 lire per salma. 

Questi operai erano s ta t i reclutat i tra í 
peggiori elementi, t r a individui senza scrii-
poli, che, costret t i anche dalla rimunera-
zione r is t re t ta , erano spinti a esagerare e 
in generale cercavano di t r aspor ta re il mag-
gior numero di salme possibile non curandosi 
neanche di t ra r re dalle fosse in cui erano 
s ta t i p r imieramente inumat i t u t t i i resti 
mortal i . Si sono verificati anche casi, in cui 
dei resti sono s ta t i perdu t i per via e gli 
operai, r ichiamat i a raccogliere questi restì 
mortali , hanno risx^osto anche *con cattive 
parole. 

Di f ron te a questo spettacolo tr iste, che 
accora e che non senza r ipugnanza ricordo 
alla Camera, vi sono s ta t i esempì nobilis-
simi di ufficiali e cappellani militari, che, di 
f ron te a f a t t i così indecorosi, si sono ribel-
lat i e di au to r i t à propria , senz'al tro, hanno 
licenziato immed ia t amen te gli operai adibiti 
a questi lavorìi 

La principale di questo s ta to di 
cose, come ho accennato, dipese da quel 
con t r a t to che f u s t ipula to con poca avvedu-
tezza da l l ' au tor i tà militare sani tar ia della 
zona delle retrovie. 

L ' au to r i t à mili tare f u i ndo t t a a seguire 
questo sistema dal f a t t o che precedentemente 
analogo sistema si era seguito per i prigio-
nieri di guerra, dando ot t imi r isultat i . Però 
c'è una differenza profonda, perchè, mentre 
i prigionieri di guerra erano sottoposti alla 
più rigorosà disciplina, questi erano perfet-
t amen te liberi e non avevano altro scopo 
che il lucro più indecente e avido. 

Il Ministero della guerra ha puni to su-
bito severamente diverse autor i tà , che si 
sono rese colpevoli, sia della stipulazione di 
questo cont ra t to , sia della manca t a sorve-
glianza, e ha puni to il generale Liuzzi, inten-
dente della zona delle retrovie, il brigadiere 
generale medico Faralli., d i ret tore dei ser-
vizi della sani tà militare delle retrovie, il 
brigadiere generale medico Beucci, che era 
adibi to in modo speciale alla sorveglianza 
di -questa zona, e, in modo più grave, il 
maggiore medico Formiggini, che aveva l'in-
carico specifico di sovraintendere a questo 
ramo di servizio, anzi egli è s ta to costretto a 
lasciare senz'al tro l 'esercito. 

I n quan to alla d i t t a Montagnoni e agli 
altr i operai, sono s ta t i denunziat i al procxi-
ra tore del Re di Bassano, e, da quel che ri-
sul ta al Ministero della guerra, è in corso 
il procedimento relat ivo. 

Anche perchè pende questo procedimento, 
non mi permet to di adden t ra rmi nell'esame 
minuto dei f a t t i . Mi auguro che l ' a u t o r i t à 
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giudiziaria saprà, come sempre, fare il suo 
dovere e dare la lezione meritata a questi 
individui, che della natiira umana hanno 
conservato ben poco di buono e di lodevole. 
( Vive approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Galeno ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

G A L E N O . Io posso dichiararmi sodi-
sfatto delle ammissioni e delle affermazioni 
fatte dal sottosegretario di Stato per la 
guerra, in quanto egli ha confermato piena-
mente quello che era precisato nella mia 
interrogazione. 

Non lo posso invece pel rimanente. 
Devo di conseguenza fare alcuni rilievi 

e nello stesso tempo integrare, dirò così, l'espo-
sizione fat ta dal sottosegretario di Stato. 

In primo luogo devo rilevare come il 
contratto che v-enne coneluso dal Ministero 
della guerra in un argomento e in un'opera-
zione così delicata, non venne fatto certo 
con quelle preventive cautele, e per quanto 
riguarda le persone e per le modalità che 
sono consigliate e doverose in simili casi. 
Perchè si sapeva, e doveva saperlo il Mini-
stero della guerra, che un uomo, quello in-
dicato dal sottosegretario di Stato, non una 
ditta, onorevole segretario, dei paesi vicini 
a E o m a , appena deposte le Spalline di uffi-
ciale si era improvvisato appaltatore della 
esumazione di cadaveri, aiutato in ciò, a 
quanto si dice, da un alto gallonato che forse 
non era estraneo all'operazione. 

Voce all' estrema sinistra. Sì, il generale 
Maglietta. 

G A L E N O , E così venne appaltata l'inu-
mazione di ogni salma a lire 60 l 'una, e nel 
contratto coloro che vigilavano, anzi che 
avevano il dovere di vigilare, e sono stati 
puniti, non so come e in quale misura, come 
ha accennato l 'onorevole sottosegretario, non 
si sono accorti che doveva essere vietato il 
subappalto, e comunque che il sub-appalto 
non doveva farsi come fu per tre volte tanto 
da giungere al punto che coloro, i quali com-
pivano quelle operazioni, che non sono indivi-
dui della più catt iva specie, come ha detto il 
sottosegretario, ma disgraziati male, pagati -
il margine di guadagno era assorbito dai pa-
triotti appaltatori e sub-appaltatori - anche 
perchè avvinazzati , profanavano le salme già 
profanate moralmente dagli appaltatori in 
modo da dividere spesso lo scheletro di tanti 
militi « ignoti », ai quali mando il mio caldo 
saluto di reverenza e di affetto, in due parti 
per potere avere un doppio prezzo e compen-
sare così l'insufficiente rimunerazione che 

avevano per compiere un'operazione così 
ingrata e così triste. ( Vivi commenti). 

E devo perciò dire all'onorevole sotto-
segretario che se possono sodisfare le sue af-
fermazioni di aver punito un maggiore» 
un capitano ecc., non possono sodisfare certo, 
e la deplorevole condotta del Ministero d'al-
lora e le dichiarazioni dalle quali si apprende 
come a due anni di distanza l 'autorità giudi-
ziaria, che come si vede non sempre, onore-
vole segretario, compie con la solerzia dovuta 
il suo dovere, ancora non ha giudicato i delin-
quenti diretti e indiretti; ancora non ha coni-' 
piuto quell'opera immediata che era tan-
to più doverosa in quanto costituiva una 
riparazione e una sodisfazione morale verso 
le popolazioni della regione veneta che da 
vicino conobbe l ' infamia, e verso le famiglie 
non tranquille sulla sorte dei resti dei loro 
cari militi ignoti. 

Cosa aspetta l 'autorità giudiziaria J 
Aspetta forse che il tempo sbiadisca anche la 
memoria dei poveri morti ? 

•È ironia* onorevole segretario e onorevoli 
colleglli della Camera, fare l'esaltazione del 
« milite ignoto » così come è stata giustamente 
fatta qui in Eoma, e poi rendere possibile 
la profanazione di migliaia di salme di militi 
ignoti, che giacciono dimenticati nei cimiteri 
e quasi insepolti dovunque fu la guerra, 
per lucro di sciacalli impuniti. 

I colpevoli infatti passeggiano liberi, 
girano in automobili indice della male acqui-
stata ricchezza. 

Lascio al sottosegretario di Stato il com-
pito di fare, come fece per alcuni, i loro 
nomi e qualificarne l'azione così come ebbe 
a qualificare « gente della peggiore specie » 
le vittime loro, solo perchè furono gli ese-
cutori materiali. 

Dirò soltanto che tra loro v 'è qualcuno 
il quale -dopo avere professato un patriot-
tismo da disonesto mercante sulle ossa di 
lavoratori morti, oggi usa forse di parte di 
ciò che ha guadagnato per violentare igno-
bilmente in nome della patria i lavoratori 
superstiti. 

Attendo per ciò che il sottosegretario 
per la guerra a mezzo del ministro della giu-
stizia voglia "richiamare l 'autorità giudiziaria 
al compimento del suo immediato dovere. 
(Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Abbo, al ministro della guerra, 
« per sapere se sia a conoscenza del pericolo 
che corrono le popolazioni dell 'Alta Arro-
scia in provincia di Porto Maurizio e spe-
cialmente i comuni di Pornassio, Cosio d'Ar-



Atti Parlamentari - 5770 - Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXVI — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 7 GIUGNO 1 9 2 2 

roscia e Mendatica, pericolo proveniente dai 
for t i di Bellarasco e Monte Escia in quel di 
Nava, ove sono accumula te molte migliaia 
di quintali di alto esplosivo residuato di 
guerra, considerando come appena una di-
s tanza di cinquecento metr i separi l ' ab i ta to 
di Pornassio dal for te di Bellarasco, e come 
il for te sia- contornato da un bosco, ove per 
la lunga e pe rdu ran te siccità potrebbesi 
svi luppare un incendio, per cui emerge la 
necessità di sgombrare gli esplosivi e dare 
a quei poveri contadini , già a l t r iment i tri-
bolati , a lmeno la t ranqui l l i tà di non sotto-
stare ad un pe rmanen te pericolo di morte ». 

L'onorevole sottosegretario per la guerra 
ha facol tà di rispondere. 

LISSIA, sottosegretario di Stato per la 
guerra. Il ministro della guerra si è sempre 
preoccupato di evi tare il verificarsi di inci-
denti , di cui abb iamo l amen ta to finora, con 
t roppa f requenza, il ripetersi, ed ha preso 
t u t t e le disposizioni per a l lontanare dall 'a-
b i ta to le munizioni. Ma l 'onorevole inter-
rogante deve comprendere come non sia age-
vole improvvisare t an t i ricoveri per muni-
zioni quant i sarebbero necessari per togliere 
le munizioni dai forti , nei quali si t rovano 
a t tua lmente . 

D 'a l t ra pa r t e per il f a t t o specifico, cui si 
fa cenno nell ' interrogazione, devo rilevare 
che in quel for te si t rova accumula ta una 
quan t i t à di esplosivo di o t t ima quali tà , che 
finora non ha da to luogo ad alcun incon-
veniente. Ciò fa presumere che non abbia- a 
verificarsi nulla di grave. 

Devo poi rett if icare dei da t i di f a t t o es-
senziali, cioè che le dis tanze indicate dal-
l 'onorevole in ter rogante non sono esatte, In -
f a t t i il for te di Bellarasco t rovasi a quota 924 
ment re il più vicino paese dista 1000 metr i 
dalle case più vicine di San Luigi, 4500 me-
t r i da Cosio d 'Arroscia e 6250 da Mendatica. 
I l for te di Monte Escia t rovasi alla quota di 
3315, Monte Cosio a quota 721 dista da Co-
sio metr i 2280, da Mendat ica 2800 e da 
San Luigi 4250. 

Ora queste distanze abbas tanza r i levanti 
contribuiscono a dare delle garanzie e vo-
glio confidare che se il Ministero avrà t empo 
di poter provvedere alle costruzioni che sono 
in corso, po t r à t r aspor ta re in essi t u t t e le 
munizioni. 

Mi auguro che in questo periodo di t empo 
non abbia a verificarsi nessuno degli incon-
venienti t e m u t i dall 'onorevole in ter rogante . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Abbo ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to . 

ABBO. Dichiaro che la risposta del sot-
tosegretario per la guerra non mi sodisfa me-
nomamen te . Scopo della interrogazione, che 
presentai subito dopo lo scoppio del for te di 
San t 'E lena in quel di Bergeggi, era quello di 
r ichiamare l 'a t tenzione delle superiori au to-
r i tà sul pericolo pe rmanen te che sovras ta 
a t u t t e le popolazioni dell 'a l ta valle di Ar-
roscia, e specialmente sui grossi ab i ta t i di 
Pornassio, Cosio d 'Arroscia e Mendat ica, ed 
al tr i paesi l imitrofi. 

Le misure esposte dall 'onorevole so t to -
segretario non corrispondono al vero. I l 
for te di Bellarasco dista appena 500 metr i in 
linea d 'ar ia da l l ' ab i ta to di Pornassio e il 
paese di Cosio dista dal for te Monte Escia 
appena mille metri . Il raggio d 'azione dei due 
for t i di Bellarasco e di Monte Escia è gran-
dissimo, anche per la quan t i t à notevole di 
alto esplosivo residuato di guerra che ivi è 
accumula to . 

È da no ta re che i due for t i si t rovano a t -
torn ia t i da un fìtto bosco in cui vi sono de-
t r i t i di fogliame e fieno secco, e quindi cer-
t a m e n t e facile esca d ' incendi, incendi che 
L'anno scorso si sono verificati f requent iss imi . 

Ora dico come si può spiegare la legge-
rezza del l 'autor i tà militare, che cont inua a 
accumulare for t i esplosivi in vicinanza delle 
popolazioni, ment re po t rebbe t rovare t a n t i 
luoghi remoti , ove meglio custodirli f 

Il sot tosegretario di S ta to si augura , e 
anche noi ce lo augur iamo di gran cuore, che 
scoppi non abbiano a verificarsi, ma pu r t rop -
po a disastro avvenu to l ' au tor i t à mil i tare 
t rova sempre il modo di scagionarsi dà pos-
sibili responsabil i tà lavandosene le mani ; e 
come a Bergeggi inven te rà o l ' incendiario 
bolscevico che nessuna au tor i t à di polizia 
riuscirà ad indentificare, o t rovando la causa 
di forza maggiore che non convincerà nes-
suno, e che nessuno si spiegherà mai. 

In questi giorni il Comitato prò Bergeggi, 
che appass iona tamente compie veri sforzi 
onde dare un minimo r isarcimento a quei 
poveri disgraziati profughi , ha m a n d a t o a 
t u t t i i deputa t i liguri un pro-memoria, ove 
è documenta to e prova to che l ' au to r i t à mi-
li tare ha sempre nicchiato di f ron te ai re-
clami f a t t i pr ima che lo scoppio avvenisse, 
ed anche quando il maresciallo dei Reali 
carbinieri di Vado te lefonava alle au to r i t à 
militari di Savona per renderle avver t i te del 
pericolo, e d o m a n d a v a aiuto di uomini e 
di pompe per domare l ' incendio, l ' au to r i t à 
credette di non doversi scomodare . 

Certo, quando si ha la certezza di non 
correre responsabil i tà nè penali nè civili, 
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quando si sa che per vari scoppi avvenuti 
indennità non si sono pagate, e non se ne 
pagheranno, io domando con quale tranquil-
lità si possa abitare in prossimità di tali de-
positi. 

Io mi rivolgo non più al Ministero della 
guerra, ma al Parlamento, e affermo la 
necessità che il Parlamento tracci una li-
nea precisa di responsabilità per le autorità 
militari, responsabilità penale, e l 'obbligo del 
risarcimento dei danni, ed allora si potrà 
sperare che vengano 'anche le precauzioni. 
Poiché è semplicemente ridicolo che noi de-
putati si sia obbligati a fare la spola fra il 
Ministero della guerra e quello dell'interno 
per piatire un sussidio che non sarà mai che 
una elemosina per le povere vittime. 

Quanto al disastro di Bergeggi, accade 
questo fatto. All ' indomani dello scoppio del 
forte di Sant'Elena, gli abitanti di Spotorno 
accolsero le povere famiglie dei profughi e le 
ricoverarono nelle proprie case, con la pro-
messa che quanto prima sarebbe stato ri-
costruito Bergeggi, e quindi le case eva-
cuate. 

Gli abitanti di Spotorno cedettero le loro 
abitazioni con l'intesa di riaverle prima di 
maggio. È da ricordarsi che Spotorno vive 
principalmente sull'industria dei bagni ed 
era perciò necessario che quelle case fossero 
lìbere per essere approntate per i bagnanti 
che ivi convengono. 

In questi giorni il Consiglio comunale di 
Spotorno ha votato all 'unanimità un ordine 
del giorno di protesta contro il Governo per 
non aver mantenuto fede ai propri impegni. 
Abbiamo così oggi un duplice disastro, quello 
di Bergeggi, e quello economico di Spotorno. 

Onorevole sottosegretario di Stato, le 
ripeto ancora una volta che la sua risposta 
non può sodisfarmi, anche quando ella mi 
assicura come fa, che gli esplosivi accumulati 
nei forti, sono di ottima qualità. Che cosa 
vuol dire ottima qualità ì Forse quelli del 
forte di Sant 'Elena erano di pessima qua-
lità H Allora si raddoppia la responsabilità 
dell 'autorità militare, ed è deplorevole che 
quella parte di esplosivi di pessima qualità, 
non sia stata affondata, come più tardi è 
stato fatto, nei gorghi del mare. 

Mi auguro che le autorità militari non 
sì fermino sopra misurazioni ipotetiche che 
non rispondono a verità, o per lo meno penso 
che le distanze lette dal sottosegretario alla 
guerra si riferiscano alle strade, ma allora 
appare subito evidente l'ironia della risposta 
pensando che se avvenisse uno scoppio i 
proiettili gettati in aria andrebbero a colpire 

il bersaglio senza il bisogno di percorrere la 
stradale le distanze vere saranno certamente 
quelle che ho prima indicate. 

Ricordate, onorevole sottosegretario, che 
l 'estate è prossima e il caldo sarà fortissimo; 
la siccità dell'anno scorso purtroppo tor-
menta ancora la nostra Liguria, e special-
mente l 'estrema riviera di ponente, e proba-
bilmente gli incendi si ripeteranno ancora. 

Dico che uniamo anche noi l 'augurio che 
tutto vada*» bene, ma, disgraziatamente, 
se, prima che l 'autorità militare avrà prov-
veduto, un qualche disastro si avrà a verifi-
care, si sappia ben certo qui dentro e fuori 
di qui che la responsabilità piena ed intiera 
è della autorità militare. 

P R E S I D E N T E . Segue un'altra interro-
gazione dell'onorevole Abbo, al ministro 
della guerra, « per sapere se non creda utile 
per l 'economia dello Stato e dei comuni ce-
dere colle dovute garanzie ed a prezzo di 
costo ai comuni stessi gli esplosivi residuati 
di guerra onde facilitare la costruzione dì 
opere pubbliche, strade, scuole, ecc., le 
quali opere i comuni costruiscono in econo-
mia ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere. 

L I S S I A , sottosegretario di Stato per la 
guerra. Il Ministero si è uniformato preci-
samente ai criteri indicati dall'onorevole in-
terrogante nella questione degli esplosivi re-
siduati di guerra disponibili. Come l'ono-
revole interrogante sa il Ministero, in base 
alla "proposta del Comitato interministe-
riale per la [sistemazione delle industrie 
di guerra, ha affidato al Consorzio per l 'uti-
lizzazione dei materiali da guerra, consorzio 
costituito dalla Società italiana prodotti e-
splosivi, dalla ditta Bombrini e Parodi, dal 
Dinamitifìcio Nobel, dalla Società italiana 
esplosivi e munizioni, tutt i gli esplosivi re-
siduati non necessari. 

Tale concessione è recentemente scaduta, 
e quindi tra poco avremo disponibili molti 
altri esplosivi, che il Ministero intende ce-
dere direttamente alle,provincie, ai comuni 
ed agli enti pubblici che ne faranno domanda, 
a condizione che gli enti pubblici si sotto-
pongano a fare tutto quanto è richiesto 
dalla scienza per garantire l 'utilizzazione 
senza pericolo degli esplosivi, ed a condi-
zione che diano le massime garanzie per l'uso 
cui gli esplosivi stessi saranno destinati. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole A b b o ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

A B B O . Mi dichiaro in parte sodisfatto, 
anche per la ragione che il sottosegretario 
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di Stato, ha fat to sapere che presto scade la 
convenzione stipulata 'con il famoso Con-
sorzio, per cui gli interessati potranno 
corrispondere col Ministero ed avranno di-
rettamente gli esplosivi che loro necessitano. 

Perchè era sommamente ridicolo che 
questi enti, comuni e provincie, quando 
avevano bisogno di materiale residuato di 
guerra dovessero passare sotto le forche 
caudine di questo Consorzio, che altro non è 
che una associazione di veri e p ^ p r i specu-
latori. Accadeva, poi, che, si trattasse di esplo-
sivi, si trattasse di materiale sanitario resi-
duato di guerra, esso veniva ceduto a prezzi 
esorbitanti, dimodoché speculando sulle do-
mande dei nostri istituti di beneficenza, dei 
nostri ospedali che di questo materiale di-
fettavano, il Consorzio guadagnò milioni 
e milioni. 

Questa convenzione verrà a scadere tra 
poco, e non sarà rinnovata. 

Così almeno i comuni e le provincie che 
stanno eseguendo lavori in economia, po-
tranno avere a prezzo di costo gli esplosivi 
necessari, realizzando una notevole eco-
nomia. 

"Ringrazio il sottosegretario per la guerra 
di aver dato questa prima disposizione, con 
l'augurio che al più presto venga t radot ta in 
atto, e gli esplosivi, così come oggi sono peri-
colosi strumenti di morte, possano una volta 
tanto diventare utili ai bisogni della collet-
tività. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, si intendono ^riti-
rate le interrogazioni degli onorevoli: 

Bresciani, Salvadori, Baranzini, al mi-
nistro delle finanze, « per conoscere se non 
creda necessario di dare istruzioni precise ai 
dipendenti uffici, di conformità anche a 
precedenti affidamenti, perchè cessi senz'al-
tro e ovunque l'assurda applicazione, da 
taluni uffici e agenti fat ta , della tassa sulla 
vendita degli oggetti di lusso ai pubblici 
monumenti che la pietà del popolo e lo 
slancio generoso di povere famiglie doloranti 
consacra, anche nei più piccoli comuni, alla 
memoria dei gloriosi caduti in guerra ». 

Maitilasso, al ministro delle poste e 
dei telegrafi, « per conoscere - in seguito alle 
promesse e spiegazioni datemi fin dalla 
scorsa legislatura - se e come s'intende risol-
vere la sistemazione, provvisoria o defini-
tiva, dei telefoni nello abbandonato Gargano, 
e quali provvedimenti intende prendere nei 
rapporti della Società inadempiente, per 
gl'impianti telefonici nella provincia di 
Poggia ». 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Pi-
vano, al ministro dei lavori pubblici, « per 
sapere quali provvedimenti intenda adot-
tare per ovviare ai continui ingiustificati 
ritardi, tanto nelle grandi linee, quanto nelle 
reti ferroviarie minori ». " . 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
ì lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

MARTINI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. L'interrogazione dell'onore-
vole Pivano fu presentata parecchi mesi or 
sono. Eorse da allora le cose sono miglio-
rate, e l'onorevole interrogante non potrà 
non rendersi conto che i miglioramenti in-
trodotti nel servizio sono assai notevoli; 
onde vengono a cadere alcune delle ragioni 
che mossero questa interrogazione. In ogni 
modo, l 'argomento è così importante che 
merita certo ancora adesso uno schiari-
mento. 

Le ragioni che desidera conoscere l'ono-
revole Pivano, relativamente ai ritardi, sono 
ragioni le quali dipendono in parte da cause 
occasionali, una delle quali, ed è veramente 
la causa assorbente, è quella della qualità 
del carbone. 

In seguito all 'aumento dei cambi e in 
seguito alla necessità da parte del nostro 
Governo di usufruire del materiale in conto 
riparazioni, abbiamo dovuto abbandonare 
gli acquisti del carbone inglese e del carbone 
americano, e servirci del carbone tedesco, 
che, certamente, è di qualità assai infe-
riore . 

Un'altra causa, sempre di carattere ac-
cessorio ma'sempre causa influente a questo 
riguardo, specialmente nel periodo al quale 
evidentemente si riferiva l'onorevole inter-
rogante, è quella del riscaldamento, causa 
questa connessa a quella del deterioramento 
del materiale ferroviario. 

Le verifiche che si devono eseguire, 
e il risultato delle verifiche stesse che tal-
volta hanno costretto a sostituzioni del ma-
teriale magari anche all' ultimo momento 
poco avanti della partenza del treno, sono 
indubbiamente, per quanto accessorie, cause 
transitorie le quali hanno dato ragione a 
questi ritardi. 

La qualità del carbone ha formato og-
getto di attenzione da parte del servizi^ 
trazione della Direzione delle ferrovie dello 
Stato e dell 'Istituto sperimentale. 

Si è disposto perchè venissero prelevati 
dei campioni del carbone che viene dalla 

• Westfalia e dalla Slesia, non solo, ma s'è 
anche disposto da parte della.Direzione delle 
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ferrovie per l'invio di un funzionario spe- , 
cializzato nell'alta Slesia. ! 

Il risultato delle indagini che sono state i 
compiute sulla qualità del carbone confer j 
mano certo le ragioni che dianzi accennavo, j 

Nei carboni tedeschi si è riscontrata una ! 
forte percentuale di ceneri: in media del j 
lo per cento, oltre la percentuale delle ma-
terie volatili, e oltre alla presenza abbon-
dante di schisti, e quindi una minore capa-
cità di produzione di calore. 

Tutte ragioni le quali hanno concorso 
precisamente a dare il risultato che l'ono-
revole interrogante ha lamentato, e al quale 
si è cercato e si cerca ancora di rimediare 
in due modi:' prima di tutto, col migliora-
mento del carbone tedesco. Noi abbiamo fatto * 
pratiche a mezzo della Commissione delle 
riparazioni a Parigi, e in parte abbiamo ot-
tenuto qualche effetto per un miglioramento 
della qualità del carbone; e abbiamo anche 
disposto, all'effetto di diminuire in tal modo 
le ceneri, per la vagliatura del carbone stesso. 

Il secondo mezzo cui abbiamo ricorso è 
quello dei miscugli del carbone tedesco con 
carbone di migliore qualità procurando an-
che (e in parte anche questo ha dato un buon 
risultato) che almeno per le grandi linee noi 
ci potessimo approvvigionare di carbone in-
glese per sostituirlo a quello tedesco. 

Ho accennato qui alle cause di carattere 
occasionale; ma l'onorevole interrogante e 
la Camera non devono dimenticare che vi 
sono delle ragioni le quali non sono di ca-
rattere semplicemente transitorio come quelle 
a cui ho accennato, ma di carattere anche pa-
trimoniale. È da tenersi conto in primo 
luogo delle condizioni del materiale. 

A queste noi abbiamo in parte provveduto 
accelerando le riparazioni del materiale fer-
roviario. Ma non occorre illudersi: finché non 
sarà approvato quel progetto di legge che è 
davanti alla Camera e che è in esam^ presso 
la Commissione dei lavori pubblici, il quale 
dispone per un miliardo £er nuovo materiale 
ferroviario, cifra un po' impressionante ma 
che non è grande specialmente se si tiene 
conto del reparto in cinque ^esercizi, fin-
ché noi non avremo provvisto a questo, 
noi non potremo mettere in grado il nostro 
materiale ferroviario di corrispondere alle 
necessità del servizio. 

Ma oltre a questa del materiale ferrovia-
rio, c'è un'altra grave ragione che spesso 
viene dimenticata, ma che occorre tener 
presente l'assestamento di alcuni maggiori 
centri ferroviari, e di alcuni raddoppi di binari. 

Molte volte la politica ferroviaria si 
spezzetta in molte richieste relativamente a 
miglioramenti di stazioni secondarie, che 
corrispondono ad interessi locali, legittimi 
quanto si vuole, ma che d'altra parte, spe-
cialmente in questo momento di forte aggra-
vio al bilancio dello Stato e di penuria del-
l'erario, non riesce sempre possibile sodi-
sfare. Mentre tutto questo si fa, la Camera 
deve rivolgere la sua attenzione alla neces-
sità della sistemazione dei nuclei centrali 
delle nostre costruzioni ferroviarie, alla cui 
deficienza, anche per la sospensione dei la-, 
vori avvenuta durante la guerra, per scar-
sezza di fondi, non si è adeguatamente 
provvisto. 

Solo il giorno in cui noi potremo, per 
l'acceleramento dei treni, disporre di mi-
gliori stazioni nei nuclei centrali e compiere i 
raddoppi del binario che sono indispensabili 
sopra alcune linee principali, solo allora noi 
avremo potuto stabilmente provvedere alla 
normalizzazione del nostro esercizio. 

Credo ad ogni modo che di fronte a que= 
sto gravissimo problema, nonostante tutte 
le difficoltà, l'Amministrazione ferroviaria 
abbia con tutta questa «serie predisposta di 
provvedimenti, di cui alcuni sono in gran 
parte deliberati, dimostrato la decisa volontà 
di migliorare il nostro servizio. Ad ogni 
modo è certo che dal giorno in cui fu pre-
sentata l'interrogazione sono sparite alcune 
ragioni di carattere transitorio, ed il servizio 
è andato notevolmente migliorando ; e con-
fidiamo di migliorare ancora la nostra mas-
sima azienda ferroviaria nell'interesse del 
pubblico e dello Stato. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pivano ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PIVANO. Eingrazio l'onorevole sotto-
segretario di Stato, delle dichiarazioni fatte, 
e riconosco che il problema ferroviario è 
così grave e complesso che nonpuò essere 
trattato nei lìmiti di una semplice interroga-
zione. 

Eiconosco del pari che dal momento, 
in cui ho presentato la prima volta la mia 
interrogazione ad oggi, il servizio ferroviario 
è notevolmente migliorato, e i ritardi sono 
diminuiti di frequenza e di durata. 

Devo fare però brevissime osservazioni: 
se è vero che i provvedimenti adotatti 
hanno già dato risultati efficaci, d'altro canto 
non sembra che ttto quanto poteva farsi 
sia stato fatto, né per esempio si è ricorso 
all'allargamento di orario, come per le diret-
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tissime Roma-Torino, unicamente per poter 
fare arrivare il treno in tempo. 

Perchè se prima della guerra il percorso 
di circa 700 chilometri si faceva in 13 o 13 ore 
e mezza, e ora questo percorso già aveva la 
latitudine di 15 ore, mi sembra che non fosse 
proprio il caso di aumentare la media chilo-
metrica oraria, come si è fatto dal 1° giugno 
corrente concedendo oltre le 15 ore. 

Quello che dico per le reti ferroviarie 
maggiori, dico anche per le minori. Aggiungo 
ancora che molte volte ho avuto assistere a 
quest'inconveniente: che il servizio di bi-
glietteria funziona in modo veramente de-
plorevole e deficiente. Mentre gli sportelli 
dei biglietti dovrebero essere aperti un ade-
guato periodo di tempo prima della partenza 
del treno, vediamo che molte volte, sono 
aperti appena cinque minuti prima, quando 
già una lunga coda di viaggiatori è lì ad at-
tendere per potere avere il biglietto. 

Ne segue che il treno subisce in partenza 
un ritardo di 15 o 20 minuti, che non si 
possono più riguadagnare, e che non permet-
tono, giunti alle maggiori città, di aver la 
coincidenza con le altre linee. 

È un inconveniente che non deriva dal 
materiale, ma dal personale. 

Invoco che si esiga rigorosamente da 
ognuno e da tut t i l 'adempimento del proprio 
dovere, e che si diano precise istruzioni per 
assicurare la partenza dei treni in tempo per-
fettamente orario dai capi-linea, per potere 
poi evitare che al ritardo iniziale si aggiun-
gano quelli successivi. 

Ad ogni modo sono persuaso che il Mini-
stero dei lavori pubblici vorrà provvedere 
energicamente ad evitare questi ritardi, e 
vorrà questo complesso problema prendere 
in serio esame per emanare quelle disposi-
zioni anche di carattere contingente e locale, 
quali possono essere suggerite da tut t i co-
loro, che per la lunga consuetudine dei viaggi 
sono in grado di portare il contributo della 
loro esperienza in questa materia. 

Confido che si poSsa presto arrivare a 
questo risultato: che pagando così grave-
mente il biglietto ferroviario con le tariffe 
odierne, il pubblico possa avere quanto meno 
un servizio decente, se non molto celere, 
almeno tale da non costringere a fermate 
impreviste e a perdite di tempo ingiustifi-
cate e dannose. 

Perciò mi dichiaro soddisfatto, e spero 
nell'intensificata energia dei provvedimenti 
del Governo. 

PRESIDENTE, Segue l'interrogazione 
degli onorevoli Marino, Mattei-Gentili, Cara-

pelle, Farina, Di Fausto, Tangorra, Coris^ 
Tupini, Mauro Francesco, Salvadori, Marcon-
cini, Bresciani, Longinotti, Aldisio, Fino,. 
Zucchini, Cappa Paolo, Baranzini, Corazzi^ 
Pestalozza, Milani, Bacci, Biavaschi, Fan-
toni, Signorini, al presidente del Consiglio 
dei ministri e ai ministri del tesoro e del-
l'industria e commercio, « se non credano* 
opportuno provvedere a nuovi e adeguati 
stanziamenti di fondi per concessione di 
mutui per la costruzione di case popo ari an-
che a favore dei centri di minore importanza* 
nonché alla proroga dei termini per la pre-
sentazione delle domande ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'industria ha facoltà di rispondere. 

BOSCO-LUCARELLI, sottosegretario di 
Stato per l'industria e il commercio. All'ono-
revole Marino ed ai numerosi colleghi che,, 
insieme con lui, hanno interrogato il Governo 
dichiaro che il Governo in linea di massima 
ha già deciso di presentare all'esame dei 
Parlamento un disegno di legge per l'aumento-
dei fondi del bilancio del Ministero dell'in-
dustria e commercio per il contributo che è 
a carico dello Stato sugli interessi dei mutui 
per case popolari. 

Ora si stanno concretando le disposizioni 
che dovranno formar parte del disegno di 
legge, e nel concretare queste disposizioni 
del disegno di legge, che sarà fra alcuni gior-
ni portato all'esame del Parlamento, il 
Governo terrà presente, sia i voti a cui si 
riferisce il collega Marino nella sua interro-
gazione, sia i voti ed i desideri espressi da 
diverse parti del Paese e della Camera. 
Quando, fra qualche giorno, il disegno di 
legge verrà dinanzi alla Camera, esso potrà 
essere ampliamente discusso ed eventual-
mente modificato d'accordo col Governo. 

. PRESIDENTE. L'onorevole Marino ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MARINO. Poiché il Governo ha dimo-
strato di*essere venuto incontro a noi, per 
quanto riguarda le richieste contenute nel-
la interrogazione di cui discutiamo, eviden-
temente io debbo dichiararmi sodisfatto, e 
credo così d'interpretare anche il pensiero 
degli altri amici colleghi che hanno firmato 
la mia interrogazione. 

Senonchè essa consta di diverse parti. 
La prima, che è quella relativa agli stanzia-
menti, dei quali invochiamo l'aumento, po-
trebbe dirsi, in gergo forense, che è assor-
bita, dopo le dichiara zioni del sottosegre-
tario dell'industria e commercio. 

Ma il punto riguardante la costruzione 
delle case popolari nei centri di minore im-
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portanza, e quello riguardante la proroga del 
termine per l'accoglimento delle domande 
presentate, reclamano qualche rilievo, in 
attesa della discussione che l'onorevole sot-
tosegretario annunzia che fra qualche gior-
no potrà avvenire in quest'aula sul progetto 
di legge che il Governo ha in animo di pre-
sentare. 

Per quanto riguarda il primo punto re-
lativo alla concessione di mutui ai centri 
minori, non intendo dare altro tono che 
quello di richiamo dell'attenzione del Go-
verno, perchè nella formalazione della legge 
annunziata si provveda in modo che i nuovi 
stanziamenti siano completamente assor-
biti dai centri minori. Questi, effettivamente, 
se sono esatte le statistiche che io posseggo 
e le notizie che ho potuto raccogliere, non 
hanno beneficiato finora di alcun fondo 
stanziato per la costruzione di case popolari. 

I grandi comuni hanno ottenuto mutui 
per 157 milioni e 4 milioni di contributo da 
parte dello Stato a tutto il 31 marzo 1922: 
gli istituti hanno ottenuto 520 milioni di 
mutui e 14 di contributo, le cooperative un 
miliardo circa e cioè 956 milioni 365 mila 
lire per soli mutui e 27 milioni circa per con-
tributo. 

Su la imponente cifra di un miliardo 
e 680 milioni che complessivamente, con 
le leggi s-uccessive che la Camera fino al 7 
agosto 1921 ha approvato, sono stati dati 
agli enti, ai comuni ed alle cooperative, il 
solo comune di Eoma (e con questo non in-
tendo rilevare che un motivo di lietezza) ha 
ottenuto 817 milioni, mentre gli altri 800 
milioni sono andati divisi sì in tutto il resto 
d'Italia, ma con un criterio di vera spere-
quazione, perchè sono stati assorbiti com-
pletamente dai grandi centri, ove fioriscono 
le cooperative, ove è assillante certamente 
il problema degli alloggi, ma è anche più 
possibile la convivenza e più facile impadro-
nirsi dei mezzi che lo Stato ha messo a di-
sposizione per risolvere così grave proble-
ma. 

I centri minori, invece, non hanno avuto 
nulla: eppure sopratutto per essi il problema 
è importante e la soluzione indilazionabile. 

Specialmente nel Mezzogiorno, e chi co-
nosce le nostre condizioni lo sa, vi sono case 
inabitabili, dal punto di vista dell'igiene, 
e più ancora da quello dell'umanità. 

Le condizioni dei centri minori sono tanto 
tristi da consigliare precisamente che, nella 
formazione dell'annunziato progetto di legge, 
i nuovi stanziamenti siano tutti impegnati 
in favore dei centri minori. 

Finisco pertanto con questo voto, il 
quale è confortato dall'ordine del giorno che 
fu votato nel Senato, a proposito dell'ap-
provazione della legge 7 agosto 1921, e del 
quale leggerò soltanto l'ultima parte. 

Il Senato adunque formulò il voto che 
fosse compilata una relazione completa di 
quello che è stato fatto sinora per la costitu-
zione delle case popolari perchè fossero presi i 
provvedimenti che potessero eliminare gli 
eventuali inconvenienti verificatisi, ed esten-
dere il benefico aiuto dello Stato anche alle 
regioni, che fino a ora non ne avessero com-
pletamente usufruito. 

Ciò è necessario, dunque, perchè i piccoli 
comuni affrontarono spese e compilarono 
progetti, ed anelano vedere risoluta la grave 
situazione nella quale si trovano per la man-
canza di alloggi in ispecie per le classi po-
polari. 

Io perciò concludo, augurandomi poter 
discutere al più presto questa legge, sopra-
tutto perchè le provvidenze nuove da noi 
sollecitate ed escogitate dal Governo, siano 
investite tutte a vantaggio dei centri minori 
che sono, è vero, alla periferia dello Stato,, 
ma che allo Stato danno forza e sostegno 
nella tranquillità operante a produttrice. 
(Approvazioni). 

P B E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, s'intendono riti-
rate le interrogazioni degli onorevoli : 

Suvich, Gray, Federzoni, al ministro 
degli affari esteri, « sulla cattura del muti-
lato di guerra Arnaldo Viola, redattore della 
Vedetta d'Italia e di quattro altri giovani 
fiumani da parte di una pattuglia serba »; 

Suvich, Banelli, De Berti, al presidente 
del Consiglio dei ministri, ministro dell'in-
terno e ai ministri dell'industria e commercio 
e del tesoro, « sui provvedimenti che il Go-
verno intende adottare contro i propalatori 
di notizie allarmistiche che colpiscono gli 
Istituti nazionali di credito, di cui ultimo 
episodio il tentativo perpetrato a danno della 
Banca commerciale triestina »; 

Ostinelli, Corgini, De Vecchi, al mi-
nistro del tesoro, « per sapere se intende, o 
meno, provvedere perchè il trattamento che 
vien fatto ai diurnisti presso le diverse dele-
gazioni del Tesoro, venga migliorato in modo 
di assegnare un minimo di compenso gior-
naliero, umano, in corrispondenza almeno 
alle più miserabili esigenze della vita odier-
na »; 

Di Giovanni, al ministro dei lavori 
pubblici, « sulle tariffe applicate al trasporto 
degli asfalti, che aggravano la crisi del com-
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mercio di questo minerale e lo f anno esulare 
dal porto di Siracusa; ed in generale sui 
t raspor t i ferroviar i in provincia di Siracusa ».; 

Cerabona, al ministro dei lavori pub-
blici, « per conoscere se, in seguito alla giusta 
agitazione dei comuni di Lauria, E o t o n d a e 
Viggianello, non creda disporre che le stazioni 
ferroviarie delle Calabro Lucane siano ubi-
cate in prossimità degli abi ta t i »; 

La Eosa, Aldisio, Marino, Mattei-Gen-
tili, Fino, Bacci, Termini, Milani Fulvio, 
al ministro dell ' interno, « sullo scioglimento 
del Consiglio comunale di Caltagirone ». 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Pie-
traval le , al ministro dei lavori pubblici, « sui 
cri teri ado t t a t i e sulle tendenze manifes ta te 
dagli uffici d ipar t imental i e centrali respon-
sabili, ^ per le nomine dei medici di r ipar to 
delle ferrovie dello Stato, in occasione del 
concorso ancora insoluto pel pr imo r ipar to 
di Campobasso ». 

Lo svolgimento di questa interrogazione 
sarà r inviato al giorno 9, essendo l 'onore 
vole Piet raval le assente per rappresen ta re 
la Camera in occasione del viaggio di Sua 
Maestà il E e a Palermo. 

Segue una interrogazione dell' onore-
vole Maitilasso, al presidente del Con-
siglio dei ministri , ministro dell ' interno, 
« sullo s ta to anormale della c i t tà di Serra-
capriola, dove, con la complicità delle auto-
r i tà , si commet tono delit t i contro la l ibertà 
individuale e di associazione e contro le per-
sone, in modo che, ad alcuni cit tadini , è 
reso asso lu tamente impossibile vivere in 
d e t t a ci t tà ». 

K~on essendo presente, l 'onorevole Mai-
t i lasso, s ' in tende che vi abbia r inunziato . 

Sono così esauri te le interrogazioni in-
sc r i t t e nel l 'ordine del giorno di oggi: 

1 • Svolgimento di proposte di legge. 
P E E S I D E i f T E . L 'ordine del giorno reca 

lo svolgimento di proposte di legge. La 
p r ima e dei depu ta t i Ungaro e Persico, 
per p rovvediment i a favore degli impiegati 
delle pubbl iche amministrazioni ex-combat-
t en t i e smobili tat i . 

Se ne dia le t tura . 
A C E E B O , segretario, legge: (Y. tornata 

del 22 luglio 1921). 
P E E S I D E N T E . L'onorevole Ungaro ha 

facol tà di svolgerla. 
U i i G A E O . I l principio, a cui questa no-

s t ra propos ta di legge si ispira, ha avu to 
già da pa r t e della Camera una approvazione 
direi quasi incondizionata. 

Già nella passa ta legislatura l 'onorevole 
Eossini insieme con al tr i colleghi, presentò 
questa medesima proposta di legge, della 
quale la Camera approvò la presa in con-
siderazione. 

I n questa legislatura 1' onorevole Eos-
sini r ipresentò la proposta , che non è 
s t a ta svolta fino ad oggi, perchè nella di 
scussione che si è svolta in questa Assem-
blea sulla legge della r i forma della buro-
crazia, venne inserito all 'articolo 1 un emen-
damento , che autor izzava il Governo ad 
emanare speciali p rovvediment i a favore de-
gli impiegati ex -comba t t en t i . 

Già un decreto-legge del 23 ot tobre 1919, 
dopo aver por ta to radicali modificazioni 
a l l 'ordinamento degli impiegat i statali , al-
l 'ar t icolo 18 p romet teva l 'emanazione di 
nuove norme per appor ta re benefici agli 
impiegat i ex -comba t t en t i . Ma il decreto-legge 
del l 'o t tobre 1919 restò le t tera mor ta . Esso 
era s ta to preceduto da disposizioni riguar-
dan t i gli e x - c o m b a t t e n t i postelegrafonici. 

Tennero più ta rd i alcuni provvediment i 
relat ivi agli impiegat i dello Sta to ex-combat -
t en t i della categoria ferrovieri. Per t u t t e le 
al t re categorie nessun provvedimento f u 
preso. 

La proposta di legge che svolgo tende 
appun to a sistemare t u t t i gli impiegat i del-
l 'Amminis t raz ione dello Stato, ex -combat -
tent i , comprendendo anche le categorie degli 
insegnant i e dei magistrat i , cioè le categorie 
che sono sempre le più t rascura te nei prov-
vediment i del genere. 

ISFella a t tuaz ione della legge per la buro-
crazia, la Commissione par lamentare , , di 
accordo coi ministri competent i e con il comi-
t a t o interministeriale, in base a quella dispo-
sizione che, come dicevo, f u inseri ta nell 'arti-
colo pr imo della legge, ha s tudia to i provvedi-
ment i contenut i nelle nostre proposte ed 
ha approva to alcune provvidenze tendent i 
in gran pa r t e ad accogliere i nostr i voti . 

Ma sino a . questo momento le provvi-
denze che a favore degli ex - comba t t en t i 
fu rono concretate f r a i ministri competent i e 
la Commissione par lamentare t rovansi alle-
ga te a quelle tabelle di cui si a t t ende ancora 
la pubblicazione e l ' a t tuazione: ciò che è 
causa di legi t t ima impazienza e malcontènto. 

Come la. Camera conosce, il Governo ha 
presenta to un disegno di legge t enden te ad 
o t tenere la proroga del te rmine per la pre-
sentazione delle tabelle. Ciò che ha destato 
nuovo allarme, Eo i ci t rov iamo infa t t i in 
presenza di provvediment i che sono sulla 
via di essere concretati , e per la cui a t tuazione 
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si minacciano sempre nuovi e maggiori ri-
tardi. 

Epperò, in occasione della discussione 
che seguirà, credo, in questo scorcio di lavori 
parlamentari, sulla proroga che il Governo 
chiede per la presentazione delle tabelle per 
gli impiegati statali, noi chiederemo lo stral-
cio delle provvidenze relative agli impiegati 
ex-combattenti, perchè la promessa che in 
loro favore aveva avuto la sua enunciazione 
precisa sino dal decreto-legge dell'ottobre 
1919, che io ho ricordato non subisca, nella 
sua attuazione, ulteriore rinvio. 

Chiederemo lo stralcio, e se in quella sede 
non potremo ottenere da parte del Governo 
che questo stralcio sia consentito, noi ver-
remo con questa nostra iniziativa a provo-
care finalmente gli invocati provvedimenti 
legislativi, perchè, ripeto, queste che sono 
promesse più volte ripetute a vantaggio di 
chi ha diritto alla maggiore considerazione 
e gratitudine, non rimangano ancora più a 
lungo allo stato di promesse, e siano final-
mente mantenute dal Parlamento e dal Go-
verno. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato per 
V'interno. Il Governo, con le consuete riserve, 
non si oppone alla presa in considerazione 
di questa proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la presa 
in considerazione di questa proposta di legge. 

(È presa in considerazione). 

Segue lo svolgimento della proposta di 
legge del deputato Larussa, per costituzione 
in unico comune autonomo delle frazioni di 
Botricello Superiore e Inferiore, Botro I e I I , 
Cinò e Case Sparse. 

Se ne dia lettura. 
ACERBO, segretario, legge: (V. tornata 

del 26 maggio 1922). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Larussa ha 

facoltà di svolgerla, 
LARUSSA. Onorevoli colleghi, illustrerò 

con brevissime parole la mia proposta di 
legge diretta alla costituzione in unico co-
mune autonomo delle frazioni di Botricello 
Superiore ed Inferiore, Botro I e I I , Cinò 
e Case Sparse in provincia di Catanzaro. 

Queste frazioni fanno parte del comune 
di Andali che possiede un vasto territorio, 
che si estende dal mare Jonio all'appennino 
Silano e comprende le borgate che ho indi-
cate. Botricello è situata ad un chilometro 
dal mare, ad un metro sul livello stesso, 

mentre il capoluogo, Andali, giace sull'estre-
mo montano, a 650 metri sul mare. 

Tale frazione non ha alcuna via -di ac-
cesso col capoluogo, meno una via mulat-
tiera di 20 chilometri circa, angusta, sco-

ed assolutamente impraticabile d'in-
verno, a causa del fiume, che non è provvisto 
nemmeno di una passerella. L'impraticabi-
lità è tale che il comune di Andali, nel 1891, 
deliberò, considerando che la maggior parte 
dei consiglieri risiedeva nella marina, che si 
alternassero le riunioni, ad Andali o . Botri-
cello, secondo le stagioni. Questa delibera-
zione non fu mai eseguita.! 

La lontananza intanto e la difficoltà del-
l'accesso provocarono nei frazionisti il de-
siderio delia separazione tanto più che la 
borgata di Botricello è diventata oggi uno 
dei centri maggiori industriali ed agricoli di 
Calabria, favorita, com'è, dalle comunica-
zioni ferroviaria e stradala, godendo della 
stazione che ne porta il nome, ed essendo 
attraversata dalla comunicazione ferroviaria 
provinciale che congiunge Catanzaro con 
Cotrone. Devesi notare ancora che Botri-
cello, per la fertilità straordinaria del suolo, 
si considera il granaio di gran parte della 
regione calabrese, e richiama gente d'ogni 
parte della provincia. 

Perchè sia assicurato l'avvenire di questa 
frazione è necessario dunquefche essajsia eretta 
in comune; per provvedere ai servizi pub-
blici indispensabili, da sè, mentre il capoluogo 
che vive a spese della frazione, non ne cura 
affatto lo sviluppo, malgrado che i consiglieri 
della frazione si siano dimessi in segno di 
proteste. Il gettito delle sovrimposte e tasse 
comunali è poi tale da potersi costituire il 
bilancio del nuovo comune, senza danno perii 
capoluogo. 

Mi auguro pertanto che la Camera, dopo 
quanto ho esposto, e quanto più diffusamente 
ho scritto nella relazione che accompagna la 
mia proposta di legge, voglia acconsentire che 
essa sia presa in considerazione, affinchè 
possa ayere l'ulteriore corso. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato 
per Vinterno. Il Governo, con le consuete 
riserve, non si oppone che sia presa in con-
siderazione la proposta di legge dell'ono-
revole Larussa. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la presa 
in considerazione di questa proposta di 
legge. 

f (ÌJ presa in considerazione). 
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Seguito della discussione delle mozioni 
sulla politica estera. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
il seguito della discussione delle mozioni 
sulla politica estera. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Alessio, 
il quale ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

« La Camera convinta che la politica 
d'interposizione pacifica inaugurata dal Go-
verno alla Conferenza di Genova risponde 
agli interessi del Paese passa all'ordine del 
giorno ». 

ALESSIO. Onorevoli colleghi, il croni-
sta imparziale che consacrasse negli annali 
della storia del mondo, i risultati della Con-
ferenza di Genova dovrebbe proclamare que-
sto quattro punti: 

1°) Era i popoli che presero parte alla 
guerra mondiale ve ne furono alcuni animati 
da un sincero spirito di conciliazione e di 
pace e fra questi primo l'Italia. Il patto di 
non aggressione e la partecipazione della 
Germania alla società delle nazioni sono la 
conseguenza di questo indirizzo; 

2°) La constatazione concorde ed una-
nime delle difficili condizioni sociali ed eco-
nomiche in cui versa l 'Europa; 

3°) Se maggiori risultati non si otten-
nero dalla Conferenza, ciò avvenne perchè 
le furono sottratti problemi importantissimi 
e decisivi; 

4°) sono d'ora innanzi possibili ac-
cordi parziali e a lungo tempo fra singoli 
Stati.? 

Fermi questi quattro punti, si presentano 
le seguenti domande, a cui il Parlamento 
ha il dovere di rispondere: 

1°) la condotta del Governo italiano 
fu o no degna di approvazione ? 

2°) vi sono ragioni per modificare im-
mediatamente l 'attuale politica estera % 

3°) Quali sono le correnti di una diversa 
politica estera che si prospettano in un fu-
turo lontano orizzonte? 

Io credo che la politica esercitata dal 
Governo a Genova non possa che riscuotere 
l'approvazione del Parlamento. 

L'onorevole Labriola ha affermato la 
nostra dipendenza dall'Inghilterra. Ciò non 
è esatto, perchè, in alcuni momenti difficili, 
è giusto riconoscerlo, il nostro ministro degli 
esteri fece prevalere un concetto, diverso da 
quello della nazione inglese ed ottenne che il 

suo indirizzo fosse accolto. 
Tutti sappiamo quale sia stata la condi-

zione d'animo dei partecipanti alla Confe-

renza di Genova, quando si seppe dell'ac-
cordo russo-tedesco. Una formola più se-
vera era stata predisposta. Il nostro ministro 
fece valere un'espressione più temperata e la 
stessa Inghilterra, autrice di una proposta 
alquanto acre, riconobbe la giustizia e la 
opportunità del temperamento italiano. 

D'altronde l'iniziativa era dell'Inghil-
terra. Era logico che l'Inghilterra avesse 
una parte predominante. Che doveva fare 
l'Italia % Doveva essa inaugurare una poli-
tica propria o doveva seguire la politica 
della Francia, o mettersi insieme con la 
Germania e con la Eussia, mutando la sua 
politica da un giorno all'altro come si cam-
bia -di veste quando si avvicendano le sta-
gioni % 

L'Italia ha fatto politica di interposi-
zione e di pace. L'Italia ha assicurato a. 
Genova indiscutibilmente il suo decoro, il 
suo valore, e la sua posizione politica nel) 
mondo. 

Gravi obiezioni ha mosse l'onorevole-
FederzonL 

Egli è partito da un criterio generale. 
Ha sostenuto, che la Conferenza di Genova, 
determinò il fallimento della politica re-
visionista. A me è sembrato, che l'onorevole-
Federzoni, del cui ingegno e della cui cono-
scenza dei problemi di politica estera io sono 
un sincero ammiratore, abbia considerato, 
questi argomenti esclusivamente dal punto-
di vista del suo partito. Egli non ha avutola 
obiettività conveniente all'esame delle que-
stioni di politica estera. Il che apparve an-
che in alcune sue frasi. Così ha affermato che 
coloro i quali in qualche modo seguono que-
sta politica revisionistica vogliano vendi-
carsi della guerra. 

Ora questa è una frase infelice. Si parte-
senapre da quella vecchia e antipatica men-
talità, intesa ad attribuire agli uomini, che 
preoccupati dei pericoli per l'integrità del 
loro paese hanno dimostrato delle esitanze 
nel decidersi per la guerra, particolari sim-
patie per i nemici o ostilità per gli alleati. 

Ha detto anche che si vuole iniziare una 
ripresa amichevole delle relazioni con la 
Germania, quasi con la segreta illazione che 
si voglia poi arrivare ad una nuova even-
tuale alleanza. In verità simile indirizzo non 
può venire in mente a nessun uomo politico-
che abbia la testa sulle spalle. Un mutamento* 
dell'Italia, in tal senso, non potrebbe non 
prepararle altre e non meno gravi preoccupa-
zioni. 

La verità, si è, che, se il mantenimento-
dei trattati avesse reso possibile la ricostitu-
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.•zione economica dell'Europa nessuno avrebbe 
invocato una politica revisionista. Ma ieri 
la parola dell'onorevole Bevione lia descritto 
.a qual grado di depressione il sistema delle 
riparazioni abbia ridotto la condizione at-
tuale della Germania, di cui lo stato si proietta 
.su tu t ta l'economia europea. 

Il fondamento della politica revisioni-
sta dipende invero da una constatazione in-
discutibile e cioè che l'economia mondiale 
•costituisce un sistema. La scossa, l'offesa re-
cata ad una parte di esso colpisce anche le 
•altre, nè è possibile isolarle; ma tu t te sono 
tra loro unite, congiunte, e le infermità del-
l 'une si ripercuotono sulle altre. 

Perchè, o signori, non è dato di concepire 
nella situazione economica dell'Europa al-
trettante economie nazionali indipendenti. 
Siamo di fronte ad un tut to , di cui le singole 
economie nazionali sono membri diversi. È 
questa la giustificazione della politica revi-
sionata. 

Yengo alla seconda domanda. Io chiedo 
a me stesso:'vi sono ragioni immediate per 
mutare l 'attuale politica sciogliendoci quindi 
dai legami che ci uniscono all 'Intesa ? 

L'onorevole Federzoni consente che deve 
essere mantenuta la politica attuale, cioè 
il nostro legame all 'Intesa. Io sono piena-
mente d'accordo con lui. Ma l'onorevole Fe-
derzoni se la prende con l'Inghilterra, che 
è la sola che ci aiuta, e non se la prende con 
la Francia da cui ci vengono tu t te le diffi-
coltà. 

Da che deriva quest'atteggiamento del-
l'onorevole leader del partito nazionalista f 
È forse una conseguenza della simpatia che 
corre tra i parti t i nazionalisti dei vari paesi 
non dissimile da quella che anima i parti t i 
¡socialisti ì O siamo sempre di fronte al po-
stulato che, mantenendo i t ra t ta t i , è resa 
possibile una ricostituzione economica e 
politica ? 

Ma siffatto postulato contraddice comple-
tamente ai fat t i , cui tu t t i noi assistiamo. 

Certo alcuni rilievi mossi alla condotta 
dell'Inghilterra verso di noi colpiscono nel 
«segno, e in questa parte l'onorevole Feder-
zoni forse ha ragione. Non dimentichiamo 
però anche le nostre imperfezioni, i nostri 
errori. Non dimentichiamo sopratutto la 
nostra situazione politica ¡in ¡relazione a 
quella posizione di equilibrio nei rapporti 
internazionali che, da Lorenzo il Magnifico 
in poi, serve di guida nei giudizi sulla poli-
tica estera. 

Noi scontiamo il passato perchè, sia 
detto senza offesa di alcuno, abbiamo avuto 

una condotta ingenua al momento della di-
chiarazione di guerra, e abbiamo avuto una 
condotta erronea dopo la guerra. Nulla in-
vero abbiamo domandato nell 'atto in cui 
partecipammo all'impresa gravissima, a cui 
era legata la nostra stessa esistenza, nè ab-
biamo saputo ottenere tu t to quanto ci spet-
tava quando con la nostra opera contri-
buimmo alla vittoria dell'Intesa. 

Vi sono inoltre considerazioni d'ordine 
più generale. 

Altra nella politica estera è la posizione 
degli Stati vecchi e forti, altra quella degli 
Stati nuovi, non sempre forti. Gli Stati vec-
chi e forti esercitano una potenza di attra-
zione e possono spiegare un' att ività poli-
tica così intensa e predominante da rendere 
difficile allo Stato nuovo, e in certi momenti 
anche debole, di poterglisi schierare contro. 
Ciò poi riesce tanto più difficile nei giorni 
nostri nei quali ogni organizzazione politica 
non può rimaner sola, isolata. Oggi le com-
binazioni degli Stati sono una necessità 
della evoluzione politica dell 'Europa. 

Ora gli Stati nuovi, che entrano in una 
combinazione politica inspirata alla con-
dotta d'uno Stato più vecchio e più forte, de-
vono spesso subire le conseguenze di sif-
fat to predominio nè riescono sempre ad 
esercitare un'azione quale il sentimento na-
zionale, che vibra nell'animo di tutt i , unani-
memente domanderebbe. 

È noto d'altronde, sebbene non ne cono-
sciamo il tenore - almeno io non lo conosco -
che la Conferenza di Genova ha -condot to 
a un accordo italo-inglese. Non so quale 
importanza abbia questo accordo. Ritengo 
che il ministro degli esteri ne darà qualche, 
notizia. Anche questa è del resto una nuova 
prova,- che la nostra politica si inspirala 
quella valorizzazione di forze nazionali che 
è nel desiderio di tu t t i i partiti . 

Ma le vere difficoltà vengono, o signori, 
dalla Francia. Perciò, pur mantenendo la 
nostra politica, sarà compito dell'Italia di 
esercitare la sua opera di pacificazione su 
quel grande e nobile paese, distogliendolo, 
per quanto sia possibile, da quell'indirizzo 
intransigente, che a Genova poco mancò 
non lo isolasse dal rimanente del mondo ci-
vile. Non si comprende perchè nelle nuove 
trat tat ive, non sia dato di oltrepassare le 
colonne di Ercole innalzate a Genova. 

L'opinione pubblica francese, di fronte 
a quanto è avvenuto nella Superba, sovra-
tu t to di fronte al Trat tato t ra la Germania 
e la Russia, dovrebbe persuadersi, che il 
perseverare in una condotta di intransigenza 
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nei riguardi delle riparazioni, oltre a con-
durre la Francia ad un isolamento poco lu-
singhiero. non farebbe che determinare nuove 
difficoltà, nuovi contrasti. Ora l ' I tal ia lia 
interesse che questi contrasti non si presen-
tino, l ' I tal ia ha interesse che l'equilibrio, che 
ì t r a t t a t i hanno costituito, si mantenga, nè 
avvengano spostamenti fatali per le sorti 
dell 'Europa, . come per quelle dell 'Italia e 
della Francia. 

L'onorevole Bevione nel suo forte di-
scorso di ieri ha tenta to di dare la spiega-
zione di questa diversa condotta della Fran-
cia accennando alle sue condizioni partico-
lari, ai danni risentiti in varie -sue provincie 
e alla sua situazione economica, che le crea 
l 'impossibilità di incontrare nuovi sacrifìcio 

Per me la causa di tale contraria ten-
denza sta invece nell'indole propria e parti-
colare della s t ru t tura sociale e politica della 
Francia. Mentre l ' I talia, la Gran Bretagna, 
la Germania ed altri Stati d 'Europa, vanno 
modellando le loro s t rut ture sociali su forme 
sempre più democratiche, la Francia, nono-
s tan te i suoi is t i tut i repubblicani, si profila 
nel mondo come una grande aristocrazia 
intellettuale ed economica. Essa ha saputo 
invero con la sua lingua magistrale, colla 
sua le t teratura, col suo immortale e magnifico 
tea t ro di prosa, con lo stesso predominio della 
moda che è uno strumento d 'ar te e di bel-
lezza, conquistare un notevole ascendente 
sulle classi ricche e colte d 'Europa, Non vuole 
perderlo. È un cesello, in cui si ripone il 
diamante. 

D'al tronde il suo tessuto economico se"rve 
a dimostrare ancor meglio il mio concetto. 
Il sistema ereditario dominante in Francia, 
l 'ossequio che ivi si ha per ogni forma indi-
vidualistica del diritto di proprietà, la man-
canza di un vasto proletariato rurale e 
quindi la debolezza intrinseca del suo par-
t i to socialista fanno sì che la Francia abbia 
molto maggiori simpatie per il suo mondo 
capitalista che non per questa compagine 
europea che è sempre più in contrasto con 
quella sua antica s t ru t tura . 

Si noti poi che la Francia è la più grande 
coesione politica che esista in Europa, più 
grande certamente della Bran Bretagna che 
esiste da tre secoli, della Germania costituita 
da poco più di uno, di noi che esistiamo 
appenada cinquanta o sessanta anni. 

Quindi tu t t i i grandi interessi francesi 
in Francia diventano interessi della Francia. 

Ecco perchè da Eichelieu a Clemenceau 
la Francia ha sempre seguito un'identica 
politica estera. I principi non si sono mu-

tati , sono stati sempre gli stessi, e si possono 
riassumere in poche frasi: 

difesa esclusiva ed assoluta degli in-
teressi nazionali; 

creazione di piccoli Stati, su cui la 
Francia può esercitare contemporaneamente 
la sua prevalenza politica come la sua prò» 
paganda commerciale; 

metodi intransigenti e ostinata |3er-
severanza nel raggiungere il fine che lo Stato 
si è proposto. 

Nessuna nazione fa una politica più re-
cisamente inspirata alle sue storiche tradi-
zioni, più aliena dal tener conto di situazioni,, 
che siano in contrasto colle sue finalità. 

Ed ora vengo alla terza domanda che 
mi sono fa t t a : quali sono le correnti di po-
litica estera che si vanno maturando in un 
avvenire più o meno lontano e quale asse-
gnamento potremo fare su di esse per una 
politica di pace 1 

Mi sia lecito innanzi tu t to di descrivere 
in brevissimi cenni lo stato odierno dell'Eu-
ropa. Dove fu più forte la mischia, ivi il 
guasto fu più violento: la Bussia, la Polonia, 
la Lettonia, la Bumenia, a t t raversate più. 
volte da eserciti, vit t ime delle alleanze del 
passato e delle contese del presente, terri-
tori completamente distrutt i come da un 
uragano, da un ciclone. Ivi scomparse le 
riserve e le scorte preesistenti; ivi la decom-
posizione e il pervertimento del sistema mo-
netario;- ivi l 'impossibilità di riprendere an-
che in minima misura gli affari di prima. 
Si potrebbe dire quasi che lo Stato dell'Eu-
ropa centrale somiglia per alcuni aspetti a 
quello della stessa Europa nella seconda 
metà del x v n secolo dopo la guerra dei 
t rent 'anni . 

Ma allora gli interessi economici erano sle-
gati e anche gli stessi mezzi di comunicazione 
non esistevano, non funzionavano. Oggi non 
è più così: la rovina economica della Ger-
mania riduce l ' importazioni inglesi e quindi 
priva l ' Inghilterra della possibilità di esten-«, 
dere la sua produzione e la sua esportazione 
Alla lor volta le condizioni davvero miserabili 
della Bussia, della Polonia e della Bumenia 
tolgono all 'Europa il suo campo più naturale 
delle materie prime e sussidiarie, dal petrolio 
al grano, all'oro. Il che determina la preva-
lenza monopolistica dell'America meridio-
nale e settentrionale sull 'Europa. 

Al predominio derivante dalle risorse 
natural i dei paesi nuovi di fronte ai paesi 
vecchi, alla dipendenza, che è conseguenza 
dell ' indebitamento di più miliardi, si aggiunge 
una nuova causa di soggezione, quella che 
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deriva dalla necessità di fornirsi delle ma-
terie prime. Ed allora la situazione diventa 
disastrosa per tut ta l'Europa, sia per i paesi 
belligeranti, sia per i paesi neutrali: ovunque 
altissimi prezzi, ovunque disoccupazione, 
ovunque impossibilità di riconquistare gli 
'antichi mercati. 

Si noti un ulteriore fattore, talvolta 
ignorato. Esso riverbera i suoi effetti su 
tut ta la politica mondiale. L'Europa aveva 
prima della guerra due grandi centri mone-
tari predominanti, intorno a cui si racco-
glievano tutte le correnti commerciali: Lon-
dra e Pietroburgo. 

Londra, assicurando, ad ogni moneta un 
tipo indiscusso in cui ognuna poteva libe-
ramente convertirsi, concentrava attorno 
a sè tut te le correnti dei pagamenti; Pietro-
burgo col più vasto deposito d'oro della 
sua Banca di Stato attraeva a suoi mercati 
orientali zone di produzione e di scambio 
prima sconosciute, prive quasi di ogni rap-
porto ( con l'Europa. 

L'azione di questi due meccanismi in-
ternazionali è ora completamente spezzata. 
Pietroburgo non esiste più come grande 
centro monetario, e Londra vede la -sua in-
fluenza sempre più combattuta dalla Federai 
Reserve Bank. È evidente quale influenza 
viene così esercitata su tutt i i rapporti so-
ciali preesistenti. 

Infine un fatto di grande importanza, 
di grande significato politico domina la si-
tuazione attuale dell'Europa ed è che i par-
titi del lavoro, i partiti che hanno la rappre-
sentanza diretta del proletariato, guadagnano 
preminenza politica sempre maggiore. E ciò 
è naturale. La guerra ha distrutto il predo-
minio di date caste e, poiché il danno mag-
giore venne risentito dalle classi più numerose 
del popolo, assumono queste le responsabi-
lità del Governo. !Ne il partito del lavoro che 
trionfa assume la veste di un partito rivo-
luzionario: all'opposto esso assume quella 
di un partito conservatore. Né si opponga 
a questa osservazione la tesi della situazione 
odierna della Russia. 

Perchè è tale il disastro della politica 
comunista in Russia che o il Governo dei 
soviety sarà sostituito da un Governo a for-
ma riformista, a forma socialista più mite, 
oppure il Governo attuale per conservarsi 
dovrà accettare le forme proprie di tutt i gli 
ordini sociali della civiltà moderna. Certo si 
è che il partito del lavoro assume carattere 
sempre più conservatore. Il che è evidente 
sopratutto dall'atteggiamento e dall'indi-
rizzo assunto dalla politica tedesca, misurata, 

calma, equilibratissima, pur essendo apparso 
così energica nel reprimere il movimento 
spartachiano. 

Siffatto indirizzo conservatore del par-
tito del lavoro è dimostrato anche.! dallo 
stesso atteggiamento di Lloyd George. Lloyd. 
George ha compreso, che nelle prossime ele-
zioni il Labour Party conseguirà un predo-
minio incontrastato sulla politica inglese. 
La Conferenza di Genova, e- tut ta la sua 
azione in essa, fu ispirata a questo presen-
timento. 

Se dunque nuove minaccio si affacceranno 
l'uomo politico non potrà dimenticare quale 
concorso gli verrà del movimento unanime 
del proletariato internazionale. Il proleta-
riato, per sua natura, è contrario alle guerre; 
il proletariato riconosce la comunanza di 
caratteri, di bisogni, di sofferenze proprie 
da tutti i popoli. 

Se vi è un'occasione in cui esso si unisca, 
potrà èsser questa certamente in cui può 
anche ad esso prospettarsi l'ipotesi di dover 
riprendere il suo bastone di pellegrino verso 
l'Atlàntico. 

Se ad ogni modo, come è da sperare, si 
rinnoverranno in via definitiva i rapporti 
sociali ed economici dell'Europa, non dimenti-
chiamo quali infinite .forme, di solidarietà 
esistevano in Europa prima della guerra: 
unione postale e telegrafica; unità nella 
proprietà artistica e letteraria; trattati di 
commercio ispirati alla clausola della na-
zione più favorita; trattati di lavoro; unioni 
di previdenza e di assicurazione sociale; 
tutela della donna, tutela del bambino, tu-
tela dell'emigrante. A queste forme altre col-
lettive si aggiungeranno e quella solidarietà, 
che allora era, si può dire, di quasi tut t i gli 
Stati Europei, si rinnoverà ancor più in 
Europa. Questa andrà sempre più avvian-
dosi o ad una unica nazione o ad una allean-
za permanente di nazioni ! 

Qualunque sia, ad ogni modo, l'atteg-
giamento che assumerà la Francia, quali 
possano essere i fini dell'alleanza russo-
tedesca, che si profila nel mondo, non si sa 
bene, se come monito o come minaccia, vi 
sono tre nazioni nel mondo, la cui opera sarà 
sempre rivolta a mantenere la pace, le cui 
forze intrinseche si appalesano come le me-
glio preparate, le . meglio disposte ad una 
collaborazione politica e sociale concorde» 
Esse sono l'Italia, la Gran Bretagna, gl 
Stati Uniti di America. 

Intimi, o signori, sono i legami, che uni-
scono la Gran Bretagna e l'Italia, e se io li 
ripeterò, non cadrò in quel luogo comune 
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di cui l'onorevole Federzoni rimproverava 
gli oratori, che li ricordavano. La Gran Breta-
gna ha efficacemente cooperato, nei momenti 
più laboriosi, alla unificazione italiana. 

Fu merito indiscusso di Agostino De 
Pretis di aver inserito nel 1883, nel Trat-
tato della Triplice Alleanza, una clausola 
con cui l 'Italia, in nessuna ipotesi, si sarebbe 

• impegnata a una guerra contro l'Inghil-
terra. Fu invece un errore di Pasquale Sta-
nislao Mancini di rifiutare l'invito di Glad-
stone quando fu offerto all 'Italia di asso-
ciarsi all 'Inghilterra nella protezione del-
l 'Egit to. 

All'opposto una più stretta unione della 
Gran Bretagna coll'Italia renderà possibile 
al nostro paese di ottenere concessioni meno 
meschine nell'Asia Minore e lungo la costa 
orientale dell'Africa. Essa intensificherà i 
nostri rapporti commerciali coll'India, con 
Sumatra, con le Colonie Olandesi, con l'Au-
stralia, dove il potere militare è diretto da 
un italiano. 

Infine, non dimentichiamo come la strut-
tura sociale e politica della Gran Bretagna 
ha ed avrà sempre più in seguito una grande 
affinità con la s trut tura sociale italiana. 
Nell'una e nell'altra nazione invero il pro-
letariato conquisterà una posizione politica 
preminente. Vi sarà soltanto questa diffe-
renza: che poiché l 'Inghilterra è un paese 
prevalentemente industriale, e l 'Italia un 
paese prevalentemente agricolo, in Inghil-
terra prevarrà il proletariato industriale, in 
Italia il proletariato rurale. 

D'altra parte poiché in Italia e in In-
ghilterra, vi è un numero notevole di città, 
queste, con la loro influenza misurata, cal-
ma, potranno temperare quello .che di even-
tualmente selvaggio vi fosse nel proletariato. 

Infine i due proletariati sono tut t i e due 
amant i della pace, tu t t i e due indotti alla 
esportazione, il proletariato inglese di pro-
dott i industriali, il proletariato italiano delle 
sue derrate e dei prodotti alimentari, sem-
pre più specificati. 

Infine vi sono delle ragioni intrinseche 
e sostanziali perchè, a lungo andare, alla 
unione Anglo-Italiana si associno gli Stati 
Uniti d'America. Non è vero che il popolo 
nord-americano sia un popolo intento sol-
tan to ad accumulare oro nelle sue casse. 
Esso è un popolo nobile e generoso. Che se 
at tualmente prevale il partito repubblicano 
per sua natura partito conservatore, nazio-
nalista, non dobbiamo dimenticare che quan-
do vi prevaleva il partito democratico, esso 
col suo potente concorso alla guerra mon-

diale determinò la decisione a nostro fa-
vore. In ogni caso è l'interesse politico degli 
Stati Uniti di associarsi alla Gran Breta-
gna, in quanto essi trovano nella Gran Bre-
tagna un baluardo contro la prevalenza del 
Giappone nel Pacifico. È interesse economico 
degli Stati Uniti di sovvenire l 'Europa. 

Da questo aspetto è erronea la tendenza 
di alcuni scrittori e di alcuni uomini politici 
di rimproverare al Nord America la sua po-
litica protenzionista. D'accordo che con un 
sistema di libero scambio, l'America non solo 
potrebbe darci i suoi jjrodotti, ma anche le 
sue materie prime. È evidente però come sia 
logico e razionale colà il predominio del siste-
ma protezionista. Esso è una conseguenza 
di condizioni naturali: poiché l'America 
deve giovarsi delle sue materie prime e tra-
sformarle in prodotti. All'opposto gli Stati 
Uniti di America hanno interesse di sovve-
nire l 'Europa, in quanto possono così in-
vestire i copiosi capitali disponibili, che rica-
vano dalle loro potenti imprese fondiarie 
e industriali. Anzi in tali riguardi io ritengo 
un errore quello di non regolare i nostri 
debiti verso l'America, e quando sono stato 
al Governo, ho difeso un piano in questo 
senso, presentato dal nostro intelligente e 
avveduto ambasciatore. Il regolamento dei 
nostri debiti verso l'America avrebbe per 
effetto di rendere più facile da noi l'immigra-
zióne di capitali nord-americani a favore 
delle nostre industrie e delle nostre agricol-
ture. Né tale immigrazione determinerebbe 
alcuna soggezione politica perchè l'afflusso 
del capitale estero è di pregiudizio soltanto 
a popoli che non lavorano, privi di qualsiasi 
energia ed iniziativa, non a nazioni giovani, 
forti, desiderose di riacquistare le posizioni per 
dute. L'America a sua volta avrebbe modo 
di impiegare i suoi soprappiù di depositi aurei, 
onde derivano aumenti di prezzi, crisi indu-
striali e disoccupazione. Aggiungete le ra-
gioni di simpatia che uniscono i due popoli. 

L'America, è vero, ha vietato di recente 
l'emigrazione italiana, come ha vietato l'emi-
grazione di ogni altro popolo. Ma il divieto 
si dovette al fa t to che l'emigrazione avrebbe 
acuito la crisi di disoccupazione.do minante 
anche in America. In altri tempi l'America 
ha accolto con favore l'emigrazione italia-
na. Da più lustri essa ha riconosciuto il va-
lore dell'operaio italiano, la sua assiduità al 
lavoro, la sua sobrietà, la sua intelligenza. 
Infine anche la guerra ha creato nuovi e 
intensi legami tra i due popoli. 

Su queste forze, su tale feconda collabo-
razione, l 'Italia può fare serio assegnamento 
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per difendere quel programma di pace e di 
conciliazione che ad essa è consigliato, non 
soltanto dalle sne tradizioni, ma dai suoi in-
teressi più immediati e quasi direi giorna-
lieri. 

A tal fine però è-necessario che lo Stato 
italiano sia forte, e perchè sia forte occorre 
che sia rispettato. Non si può fare una seria 
poi tica estera, quando la politica interna 
è oggetto di discussione all'è tero. Da questo 
aspetto sia lecito a un uomo che ha sempre 
considerato l 'att ività politica, non già come 
un mezzo sotterraneo e subdolo per far car-
riera, ma come strumento dei più alti ideali 
patriottici, di dire francamente il pioprio 
pensiero. L a gioventù italiana crede di com-
piere opera patriottica col sostituirsi allo 
Stato nella difesa di determinati interessi 
sociali, economici e politici, e, se non trova 
lo Stato abbastanza ossequente alle sue diret-
tive, di armare squadriglie e costituire corpi 
numerosi, i quali scendano sul terreno e mi-
naccino di adoperare le armi, se lo Stato 
non ubbidisce. {Rumori). 

Ora questa, condotta della gioventù ita-
l i a n a - c o n t r o cui nessun Governo potrebbe, 
comandare una sterile ed ignobile carnefi-
cina - non risponde agli ideali patriottici 
della gioventù, nè rinforza il prestigio della 
nostra politica. Che diremmo noi del prestigio 

, politico della Gran Bretagna, se domani Leeds 
o Sheffield o Glasgow fossero occupate da 
bande armate e lo sceriffo di quelle grandi 
città fosse costretto a cedere all'imposizione 
dei corpi [militari ? Non risponde agli ideali 
patriottici della gioventù italiana, e per più 
motivi. Se lo Stato appare come un organismo 
debole non è lecito di sostituirlo, ma è lecito 
di rafforzarlo. Se vi è il pericolo di nuovi boi-
cottaggi, di pressioni esercitate dalle leghe sui 
lavoratori o sui padroni, in modo da privarli 
della indipendenza che è il primo diritto del-
l'individuo, si facciano leggi che tutelino l'in-
dividuo. La legislazione inglese potrà offrire 
sotto questo aspetto dei modelli veramente 
esemplari. 

Voci all'estrema sinistra. E l 'Irlanda % 
A L E S S I O . Se la vita umana, che è il 

primo dovere dello Stato di tutelare, è in 
pericolo, si inaspriscano le pene, e si com-
batta quella mentalità di guerra per cui 
è indifferente esperimentare la rivoltella 
od il pugnale su un italiano come un giorno 
sul nemico, 

Se giurìe socialiste assolvono i sociali-
sti, se giurìe fasciste assolvono i fascisti... 
{Interruzioni all'estrema sinistra e all'estrema 
destra — Rumori). 

Io mantengo la più grande imparzial ità 
nel mio dire, ed è sola questa la mia forza. 

Se giurìe socialiste assolvono i sociali-
sti, se giurìe fasciste assolvono i fascisti, 
gli uni e gli altri convinti di omicidio, si 
tolgano alle giurìe i poteri che esse non sono 
in grado di esercitare, perchè animate da 
ire partigiane o da follie collettive ! 

Se ad ogni perturbazione si interrompono 
i pubblici servizi e si organizzano gli scio-
peri nei servizi, pubblici, che sono micidiali 
agli interessi della società, si determini co-
me un reato lo sciopero del servizio pub-
blico, si puniscano gli organizzatori... {Ap-
provazioni — Rumori all'estrema sinistra). 

T O E E E E D O A R D O . Perchè non lo ha 
detto al tempo delle elezioni, lei l 'ultimo 
eletto della sua lista {Rumori). 

A L E S S I O . Io ho sempre sostenuto con-' 
tro tutt i questi concetti. Legga il mio di-
scorso elettorale. {Rumori all' estrema de-
stra). Anche da un altro aspetto questa con 
dotta della gioventù italiana non risponde 
ai suoi ideali patriottici, che io ritengo sin-
ceri. {Rumori all' estrama destra). 

Molte volte non si puniscono i colpevoli 
di determinati atti, ma nell'individuo si pu-
nisce l 'appartenenza ad un partito, ed allora 
il vecchio nominalismo italiano si riproduce 
con tutte le sue stragi medioevali. 

Ora un partito non è che lo strumento 
di dati indirizzi, e non è sempre colpevole. 
Da tale aspetto non si può negare al sociali-
smo italiano di avere elevato il tenore di 
vita delle classi operaie italiane, di avere 
aiutato quel movimento della cooperazione, 
che in tutt i gli Stati democratici viene in-
dicato come fattore di feconde armonie ne-
gli inevitabili conflitti della società. {Rumori 
all'estrema destra ed all'estrema sinistra). 

Tutti, o signori, qui dentro amiamo l ' I ta-
lia, e quando il valore della gioventù italia-
na non aveva ancora domato la soldatesca 
straniera invadente le nostre terre, un gran-
de oratore socialista faceva piangere la Ca-
mera evocando la canzone del Grappa; Non 
dividiamoci quindi, non inaspriamo i nostri 
dissidi. Dimostriamo agli stranieri la nostra 
unione, che è la nostra forza, e se conflitti 
interni si verificheranno ancora, non ren-
diamoli cruenti e insanabili con le armi. 
Regoliamoli con le leggi. {Applausi a sini-
stra — Vive approvazioni — Commenti — 
Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Lanza di Trabia. 

L A N Z A D I T R A B I A . Onorevoli col-
leghi, mi rendo conto della impazienza che 

444 



Atti Parlamentari — 5784 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 7 GIUGNO 1 9 2 2 

ha la Camera di ascoltare la parola dell'ono-
revole ministro degli esteri, e cercherò quindi 
di contenere il mio dire entro limiti brevis-
simi. Fra i parlamenti dei principali Stati 
d'Europa, quello italiano è l'ultimo che af-
fronta la discussione sulla Conferenza di Ge-
nova e l'affronta invece con troppo ritardo. 
Gli avvenimenti incalzano oggi con passo 
eccessivamente rapido, e si può dire con si-
curezza che dagli eventi posteriori allo svol-
gimento della Conferenza, e dalle discussioni 
avvenute nei Parlamenti francese e germa-
nico, e alla Camera dei comuni britannica, 
non che nei Parlamenti minori, alcune posi-
zioni internazionali sono già variate o per 
lo meno accennano a variare. 

Non quindi soltanto sulla Conferenza di 
Genova, ma sui suoi primi risultati, sulle sue 
prime ripercussioni, e sui suoi primi effetti, 
si deve portare l'esame della nostra Assem-
blea. 

La Conferenza di Genova potrebbe essere 
chiamata da uno spirito satirico, in certo 
modo, la Conferenza delle contraddizioni. 

Intitolata solennemente Conferenza eco-
nomica, essa assunse sin dai primi giorni un 
carattere prettamente politico. Chiamata a 
stringere la solidarietà europea che valesse 
a salvare il continente dalla minaccia di 
rovina, essa invece, fin dai primi giorni, vide 
concludersi l'accordo russo-tedesco, che bru-
scamente faceva naufragare ogni speranza di 
vera solidarietà fra gli Stati europei, mentre, 
d'altra parte, il problema della ricostruzione 
europea non trovava nelle conclusioni della 
Conferenza che un principio di serio e di fat-
tivo avviamento. 

Era fatale, del resto, che tutto questo 
avvenisse. 

L'atmosfera in cui la Conferenza era 
stata decisa, era stata un'atmosfera di diffi-
denza. 

La Conferenza era stata accolta senza 
nessuno slancio di simpatia da parte della 
Francia e del Belgio; la caduta del Gabinetto 
Briand e il terreno di compromesso sul quale 
era stato necessario scendere perchè la Con-
ferenza avvenisse a ogni costo, aveva grave-
mente paralizzato la libertà della Conferenza 
stessa, e deve anzi farsi lode ai nostri dele-
gati e agli uomini principali che ad essa hanno 
partecipato, se in queste condizioni di diffi-
coltà hanno raggiunto quei pur modesti 
risultati che hanno potuto conseguire. 

La ricostruzione europea, onorevoli col-
leghi, è basata, nell'opinione generale, su 
tre presupposti: primo, il concorso degli Stati 
Uniti d'America, massima potenza credi-

trice; secondo, la revisione delle condizioni 
finanziarie per quello che riguarda la Ger-
mania, e cioè il problema delle riparazioni; 
terzo, il ritorno della Russia alle relazioni 
con l'Occidente, ed alla economia europea. 

Ora, se noi esaminiamo attentamente in 
quali condizioni si aprì la Conferenza di Ge-
nova, dobbiamo convenire che di questi 
problemi, due, già fin da prima che la Confe-
renza si aprisse, erano stati messi da parte: 
la partecipazione d'America, perchè gli Stati 
Uniti negarono il loro concorso alla Confe-
renza stessa, e il problema delle riparazioni, 

i perchè la Francia si oppose a che esso fosse 
incluso, e perchè Lloyd George nel convegno 
di Boulogne accettò questa esclusione. 

Rimaneva dunque soltanto la questione 
russa; ^invero la Conferenza più che la as-
sisi della ricostruzione e della solidarietà 
europea, può definirsi un tentativo di pace 
russa. 

Questa circoscrizione della materia sot-
toposta al convegno, è.stata certo un vero 
danno non solo dal punto di vista diretto 
dell'impossiiblità di un esame della questio-
ne dei crediti americani e del problema delle 
riparazioni, ma anche perchè, lasciando so-
lo, isolato, ed in luce il problema della Rus-
sia, si è dato a questo un'eccessiva impor-
tanza di fronte agli Stati europei e di fronte 
allo stesso Governo dei soviets. 

L'Europa, per ripetere quanto fu detto 
altra volta, se mal non ricordo, in questa 
Assemblea, non esce dal vecchio e non en-
tra nel nuovo. Il signor Lenin e il signor Poin-
caré, ambedue assenti da Genova, hanno do-
minato la Conferenza stessa nel loro contra-
sto; e tutti gli sforzi di uomini eminenti e 
generosi, fra i quali voi, onorevole Facta e 
onorevole Schanzer, andate certamente ri-
cordati primissimi, non bastarono a colmare 
ed a sanare differenze e diffidenze troppo 
recenti e troppo profonde. 

Quindi più che avviamento alla vera e 
propria ricostruzione, si può dire che la Con-
ferenza di Genova abbia segnato gravi e 
profonde constatazioni sull'attuale stato 
dell'Europa. Esse non sono certo confortan-
ti per quel fine di ricostruzione che il con-
vegno si proponeva. Infatti l'Europa esce 
dalla Conferenza più divisa che non fosse 
nel giorno in cui la Conferenza s'inaugurava, 
senza aver raggiunto, nè con la Russia nè 
con la Germania, un accordo generale sui 
vari problemi pendenti; essa ha visto, d'al-
tra parte, rallentarsi quei vincoli di solida-
rietà che legavano gli Stati dell'ex Intesa, 
e li ha visti rallentarsi in ragione stessa 
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della politica diversa clie è stata seguita da 
loro a Genova verso la Russia e verso la 
Germania. 

Inoltre il Trattato russo-tedesco, proba-
bilmente concluso prima, ma ad ogni modo 
pubblicato a Genova, in quella forma sen-
sazionale che ben ricordiamo, ha lasciato 
intravedere tra Oriente ¡ed Occidente un 
solco che, con ogni ottimistica buona vo-
lontà è impossibile ignorare, e che potrebbe 
apparire domani più pericoloso e profondo, 
ed ha reso manifesta innanzi a tu t to il 
mondo l'alleanza fra quelli che Lloyd George, 
nel suo ultimo discorso, ha chiamato gli 
attuali «paria» dell'Europa, alleanza di mal-
contento, di dispetto, di disperazione che 
non è certo promettente per l 'avvenire della 
pace dell'Europa e del mondo. 

Intanto su-quegli stessi margini dell'Eu-
ropa orientale, così male conosciuta e così 
leggermente definita dagli uomini che hanno 
voluto dare la pace al mondo,faltre minaccie 
di conflitti, si delineano in Bessarabia ed in 
Polonia. 

Qual'è la conseguenza di queste amare 
constatazioni che sono uscite dalla confe-
renza di Genova? Il così detto patto di non 
aggressione. 

Il patto di non aggressione, è una formula 
tale che sol-o per la sua forma grammaticale 
dovrebbe farci rabbrividire; ma questo poco 
importa. 

Risponde questo patto alle necessità della 
pace che è destinato a salvaguardare,? o piut-
tosto la stipulazione di un patto limitato nel 
tempo allarmistico, nella forma, non suona 
più come grido di allarme che come una serena 
parola di tregua, quale si sperava che dovesse 
uscire dalla Conferenza di Genova ? 

Il pat to di non aggressione sta a ricordare 
che la Conferenza, indetta per chiamare tu t t i 
i popoli e gli Stati ad un lavoro comune di 
concordia e di ricostruzione, ha visto, pur-
troppo, sui confini di questa vecchia Europa 
uno spettro che si voleva sperare fosse spa-
rito dopo l 'ul t ima guerra, lo spettro del-
l'aggressione da parte di un popolo contro 
l'altro. 

Quale poi sarà l'effetto del patto di non 
aggressione sulla opinione pubblica dei vari 
paesi ? 

Giustamente si osservò qui in un recente 
discorso che esiste ancora la Società delle Na-
zioni, e che il principale scopo della forma-
zione della Società delle Nazioni, fu la con-
servazione della pace. 

Con la stipulazione del patto di non ag-
gressione, la Società delle Nazioni è messa da 

parte ! Ora questo sostituirsi di un organo 
all'altro, di un patto all'altro, è forse il modo 
migliore di promuovere la pace o non ci 
dà piuttosto l'idea del suo continuo perico-
lare mostrandoci sempre la necessità di 
nuovi puntelli per rafforzare le deboli sorti ! 

E veniamo, onorevoli colleghi, all'esame ' 
dell'atteggiamento della Delegazione ita-
liana alla Conferenza. 

La Delegazione italiana aveva di fronte 
a sè tre vie. Una è stata esposta qui dall'ono-
revole Lucci, la via dell'isolamento, della se-
parazione da tu t t i con conseguenti accordi 
diretti con la Russia. L'altra sarebbe stata 
quella di una stretta intesa con l'Inghil-
terra; la terza quella della vera e propria con-
servazione del fronte alleato. 

Io credo che nessuna di queste tre vie 
sia stata seguita dalla nostra Delegazione; 
la sua azione politica sembra piuttosto ave-
re oscillato fra la seconda e la terza. Non credo 
che avremmo potuto seguire la via indicata 
dall'onorevole Lucci. 

Oggi nessuno può fare una politica di 
assoluto isolamento. 

La potenza, che ha potuto permettersi 
in passato l'isolamento, l 'Inghilterra, l 'ha 
abbandonato già da prima della guerra, e non 
credo che all'Italia esso sarebbe oggi possi-
bile. In quanto alla politica di stretta intesa 
con l'Inghilterra, essa ha - non voglio ne-
garlo - dei vantaggi, ma ha con sè pure dei 
grossi pericoli. L'Inghilterra ha bisogno delle 
intese, ma mantiene queste intese in un suo 
modo particolare. 

L'Inghilterra è sempre un'isola, e questa 
sua particolare condizione ha delle continue 
ripercussioni sulla sua politica, di modo che 
non è possibile far convergere con essa le 
fortune di una potenza, che ha anche im-
portante carattere continentale, come l 'I-
talia. 

Così dal non aver seguito una precisa 
politica a Genova, sembra che sia risultato un 
disorientamento della nostra linea politica, 
quale era stata seguita fin dal tempo della 
guerra, senza che vi si sia d'altra parte sosti-
tuito alcun che di fattivo, di solido e di 
concreto. 

L'Italia ha svolto sopratutto, poi, a 
Genova opera di pacificazione. 

In un primo tempo l'opera di pacifica-
zione si è svolta fra la delegazione germanica 
e le delegazioni dell'Intesa, e particolar-
mente fra il signor Lloyd George, che, come 
ben si ricorda, fu sdegnatissimo per la stipu-
lazione del patto russo-tedesco, e la delega-
zione germanica. 
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È notorio anzi, che voi, onorevole Schan-
zer, in quella occasione abbia te sostenuto 
il vostro pun to di vista con una energia, che 
va t an to più. ammira ta , in quanto che vi 
t rovaste solo a fronteggiare una opinione 
diversa di quasi t u t t i i colleghi dell ' Intesa, e, 
da to che la Conferenza, una volta convocata, 
era bene che durasse e si mantenesse, non 
vi può essere che una parola di s impatia per 
lo sforzo da voi compiuto in quei giorni in 
condizioni così difficili, poiché riusciste ad 
ot tenere che la Conferenza continuasse a 
sedere e che non precipitasse, come sarebbe 
f a t a lmen te precipi tata , se si fossero ascol-
t a t i i consigli del signor Lloyd George nel 
momento d' ira, che egli ebbe dopo la stipu-
lazione del pa t t o f ra la Russia e la Germania. 

Nel secondo tempo della Conferenza, se 
io mal non mi appongo, l 'opera di pacifica-
zione della Delegazione i tal iana si svolse 
sopra tu t to nei r iguardi del pun to di vista 
inglese e del punto di vista russo, sulla que-

. stione dei crediti e della proprietà pr iva ta 
in Russia. 

Non sembra, invero, che lo stesso sforzo 
sia s ta to diret to a un 'opera di vera e propria 
conciliazione nei rappor t i f ra la Francia e 
l ' Inghi l terra . 

L 'opera di conciliazione f r a la Francia e 
l ' Inghi l terra , da ta la l imitazione del campo 
in cui si svolgeva la Conferenza di Genova, 
e l 'avulsione del problema delle riparazioni 
non sarebbe s ta ta forse es t remamente diffi-
cile, mentre, d 'a l t ra par te , anche le tesi 
inglese e francese, avevano una base comune, 
nei negoziati con la Russia, re la t ivamente 
ai debiti interalleati e alla proprietà straniera. 

Ora io non sono qui per preoccuparmi 
della part icolare int imità , che può regnare 
f ra il pun to di vista francese e quello in-
glese. 

Ma mi tocca ripetere quello che dissi 
poc'anzi, e cioè che sembra essersi pe rdu ta 
l 'occasione per tenere forte il f ronte dell'in-
tesa, che se non è sostituito da nessun 'a l t ra 
politica, ha pure in sè una certa autori tà , e 
può ancora rispondere a certi determinat i 
fini. 

Ohe cosa avete dunque sostituito, ono-
revoli signori della delegazione, al f ronte 
alleato che era s ta to la nostra politica co-

. s tan te dal giorno della guerra in poi ? Ci si 
è par lato di accordo con l ' Inghil terra e noi 
lo sentiremo chiarire da voi t ra poco, ono-
revole Schanzer. 

Ma tali accordi che, salvo per qualche 
condizione particolare, saranno, lo voglio 
credere e sperare, accolti dal paese con giusta 

sodisfazione, non sembrano condurre ad 
una qualsiasi linea di politica stabile. In 
questo senso cer tamente non ci assicurano 
le manifestazioni che abbiamo avuto dalla 
s t ampa e dal Governo inglese dopo la con-
ferenza di Genova. 

Lloyd George, è vero, lasciò la Conferenza 
di Genova in uno s ta to di lirismo, pronunciò 
pr ima di par t i re un discorso diverso da quelli 
in genere abbas tanza indifferenti che eravamo 
abi tua t i a sentire da par te sua, verso di noi, 
discorso di s impatia tale che arrivò fino a 
fare offuscare l 'opinione francese che non vi 
ravvisò che della freddezza, per non dire 
peggio. 

Il signor Lloyd George, in quel discorso, 
ebbe a fare un paragone t ra alcune chiese 
normanne che nel suo vecchio villaggio 
inglese andavano d is t ru t te ed un muro ro-
mano che resisteva alle ingiurie del t empo. 

I francesi in questo videro una manife-
stazione poco simpatica, poiché in questo 
paragone di resistenza di edifizi, hanno vo-
luto scorgere una allusione politica. Comun-
que, fa contrasto al lirismo di Lloyd George, 
al momento di lasciare Genova, il silenzio 
assoluto da lui serbato nei nostri riguardi, 
nelle sue manifestazioni ai Comuni. 

Sembra anzi che nei discorsi alla Camera 
dei Comuni il signor Lloyd George si sia 
sopra tu t to sforzato di fare vedere che la 
politica inglese verso la Francia non era 
cambia ta . I suoi discorsi i n f a t t i sono ricchi 
di espressioni calde e cordiali verso quella 
nazione, mentre dopo t u t t o il fervore che 
da par te nostra si era messo verso l 'Inghil-
terra , si è avuto da par te sua un silenzio che 
non si arriva a comprendere e per il quale 
non possiamo nascondere una certa preoc-
cupazione. 

Ora bisogna in un certo modo chiarire 
quale è la posizione politica dell ' Inghilterra 
nel momento at tuale . Molti per analogia 
storica, per amore di ricorsi storici, sono in-
dot t i a credere che l ' Inghil terra, dopo ogni 
guerra, debba di nuovo dare len tamente la 
mano ai vint i per risollevarli. 

Così quel paese ha spesso iniziato dei 
nuovi processi storici. 

Llyod George farebbe così la politica che, 
dopo le guerre napoleoniche, fece Giorgio 
Canning. Questo varrebbe a dimostrare an-
cora una volta le quali tà proteiformi del 
primo ministro, poiché egli stesso, che du-
rante la guerra ha f a t t o la politica di guerra 
simile a quella di P i t t , e dopo la guerra, la 
politica conservatrice che ricorda quella di 
Castlereagh e di Wellington, farebbe oggi 
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la politica democratica clie ha i caratteri di 
quella seguita dal Canning verso gli insorti 
della Grecia e verso gli insorti delle repubbli-
che sud-americane, un secolo addietro. 

Ora è molto arduo stabilire il paragone 
f ra l ' Inghilterra del 1820 e l ' Inghil terra , del 
1920. Allora l ' Inghilterra fece delle alleanze 
transitorie, ma seguiva nelle grandi linee una 
politica d'isolamento: oggi essa non può se-
guirla. Coi legami dell 'Intesa dimostrò già 
prima della guerra chejnon poteva più seguire, 
quella politica, come del resto non può se-
guirla oggi, dopo la guerra. Parl iamo since-
ramente ! Può l ' Inghilterra sostituire alla 
politica di intesa che ha fa t to fino ad oggi 
con la Francia, una alleanza [esclusivamente 
italiana ? 

Non so. L'Italia, per un cumulo di-ragioni, 
non si può trovare di f ronte all ' Inghilterra 
nell 'identica posizione della Francia; ma 
anche lo spirito pubblico in Inghilterra, che 
certamente ha il suo peso sulla politica estera 
di quel Paese, non permetterebbe un radi-
cale cambiamento di indirizzo nei rapport i 
della Francia, che si risolverebbe necessa-
riamente in una politica di valorizzazione 
della Germania, controia quale sono ancora 
troppo recenti e troppo amari i ricordi del-
la guerra. 

Queste considerazioni dovrebbero ten-
dere a renderci guardinghi verso la politica 
di esclusiva collaborazione con l ' Inghil terra. 

Noi crederemmo di monopolizzare tale 
politica, ma essa non verrebbe a risolversi 
finalmente che in continue oscillazioni e 
ritorni ad int imità colla Francia, come del 
resto è sempre avvenuto negli ultimi anni. 

È quindi da ritenere che per lungo tempo 
non sarà dato di assistere da par te dell 'In-
ghilterra a mutament i profondi della sua 
politica. 

Tutto ciò non toglie che una intesa con 
l ' Inghilterra non possa farsi. Io ho l 'impres-
sione che l ' in tesa con l ' Inghi l terra si è 
cercata troppo nel mito della ricostruzione, 
nell 'avvenirismo, nell 'utopia che ha gover-
nato la Conferenza; mentre, se le si voleva 
dare un contenuto efficiente, bisognava indi-
rizzarla, in concreta unità di azione, all'e-
same ed alla risoluzione di alcuni problemi 
d 'Europa. Probabilmente l 'accordo fra l ' I ta-
lia e l ' Inghilterra avrebbe potuto conclu-
dersi, agli effetti generali della ricostruzione 
economica dell 'Europa, con relativi impegni 
circa la questione delle materie prime, e 
sopratut to dei petroli. 

Per la par te politica una intesa britan-
nica avrebbe dovuto, f ra l 'altro, porre ter-

mine nei nostri riguardi alla d iba t tu ta que-
stione dell 'Oriente mediterraneo, che, a t t ra-
verso troppe conferenze, si è trascinata, la-
sciando in ognuna brandelli di speranze e 
di diritti italiani. 

Ove si ricordi che la nostra difficile situa-
zione in Oriente ha origine negli accordi 
conclusi nel 1916, a nostra insaputa du-
rante la guerra combat tu ta la rva tamente f ra 
la Francia e l ' Inghilterra, fino all 'accordo di 
San Giovanni di Moriano y e le nostre aspira-
zioni non ottennero mai riconoscimento pra-
tico a causa delle condizioni che mise l 'Inghli-
terra per la famosa questione del consenso; fi-
nalmente che l ' Inghilterra, con la sua politica 
venizelista ed ellenofila, è responsabile di 
quella politica kemalista che non ha f a t to 
che creare difficoltà a noi in Oriente, dob-
biamo poter sperare che l 'intesa con l 'Inghil-
terra abbia almeno l 'effetto di rimuovere i 
t roppi ostacoli sulla via che seguiamo nel 
vicino Oriente e che il giusto rispetto e 
l 'indispensabile l ibertà siano lasciati alle ne-
cessità e ai diritti dell 'Italia. 

Un avvenimento sensazionale dei primi 
giorni del convegno ha dominato inconte-
stabilmente i rapport i che concernono l 'Eu-
ropa orientale, e cioè l 'accordo russo-tedesco. 
In Italia sembra che l 'accordo sia s tato ac-
colto con un vago sentimento di sodisfazione, 
dovuto all 'eterna smania di contradizione 
che c'è in una par te della nostra opinione 
pubblica o della s tampa, sentimento che ha 
spinto a simpatizzare col gesto di rivendi-
cazione delle nazioni uscite sconfitte dalla 
guerra. Io non credo che . a questa stregua 
si debbano giudicare argomenti di questa 
importanza. Il t r a t t a to russo-tedesco deve 
essere tenuto da noi in molta considerazione, 
e guardato ed esaminato per i suoi effetti 
politici fu tur i con t u t t a attenzione. 

La Russia non tende soltanto come disse 
l 'altro giorno, l 'onorevole Labriola, a tor-
nare ai suoi antichi confini, ed a rioccupare 
le zone che erano comprese nella sua sfera 
industriale e che rappresentano per lei una 
necessità di vita, ma tende anche secondo 
le sue direttive imperiali, a riportare la sua 
influenza nelle sfere d'azione politica che 
erano dominate dall 'antico Impero prima 
della guerra. Tra queste sfere d'influenza 
politica è s ta ta la Serbia, di ieri, sarà con 
t u t t a probabili tà la Jugoslavia di domani. 
Da questo punto di vista l 'accordo russo te-
desco non può mancare di preoccuparci. 

La nostra nuova frontiera ci porta da 
un lato ai limiti della Repubblica austriaca, 
dall 'altro a quelli del nuovo Regno serbo-
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croato-sloveno. Ma agli effetti politici più 
lati e più futuri , questi due giovani stati 
possono forse considerarsi come le « marche » 
della Germania e della Russia. 

Le nostre frontiere, d 'al tra parte, sareb-
be inutile e insincero volerlo tacere, sono 
frontiere di ondeggiamenti etnici e l'allean-
za dei grandi Stati dell 'Europa centrale ed 
orientale che può avere il suo sviluppo, con 
la solidarietà di eventuali appetit i e di pos-
sibili rivendicazioni di giovani Stati a noi 
vicini, deve essere tenuta in a t tento esame 
e accolta con ogni riserva da par te dell'o-
pinione pubblica italiana e del nostro Go-
verno. 

Nei rapport i della Europa centro-orien-
tale, bisogna osservare che la politica di be-
nevolenza verso la Germania e la Russia, e 
di intese con l 'Inghilterra, seguita a Genova 
dalla nostra Delegazione, non ha valso a far 
mutare l 'at teggiamento delle potenze della 
piccola Intesa, nei nostri riguardi. Questo 
non è certo confortante, quando si tenga con-
to che la riduzione dell 'intransigente franco-
filia della piccola Intesa, dovrebbe esser f ra 
i risultati di una stret ta unione anglo-ita-
liana, orientata in senso di pacificazione ver-
so la Germania e verso la Russia. 

In un primo tempo, subito dopo la con-
clusione dell'accordo russo tedesco, si sa-
rebbe potuto credere che le potenze dell'Eu-
ropa centro-orientale sarebbero state obbli-
gate da quell 'importantissimo avvenimento 
a mutare il loro atteggiamento nei rapporti 
delle potenze occidentali. 

Di fa t to però nessuna nuova politica si 
è sviluppata in seno alla piccola intesa, e, 
f a t t a astrazione della Polonia, che nonostante 
il suo vivace nazionalismo ha tali stretti 
rapport i geografici ed economici con la Rus-
sia, per cui non si può sottrarre alla necessità 
di alcune intese, bisogna ricordare che le 
altre potenze, (e di questo fa fede l'atteggia-
mento della s tampa jugoslava e czeca-slo-
vacca e le parole pronunciate dal signor 
Benés al Parlamento di Praga) le altre po-
tenze, dico, il loro atteggiamento non hanno 
mutato. Bisogna concludere da ciò che anche 
in questo campo la collaborazione con l 'In-
ghilterra non è stata indirizzata al raggiun-
gimento di concreti e precisi fini politici. 

Ohe cosa rimane dunque, onorevoli col-
leghi, della politica che noi abbiamo fino ad 
oggi seguita t Gli ultimi discorsi di Lloyd 
George, come ho ricordato pocanzi, esal-
tano la Francia e trascurano l 'Italia. 

L'incontro fra Poincaré e Lloyd George ri-
fiutato, si disse, da quest'ultimo quando passò 

per Parigi, tornando da Genova, avverrà 
secondo le notizie che corrono, a breve sca-
denza. Appare così che l 'Intesa franco - bri-
tannica si vada facendo più stretta di quello 
che fosse prima della Conferenza di Genova: 
e noto di sfuggita che non è senza significato, 
il discorso in senso francofilo tenuto al Par-
lamento inglese da un membro laburista, 
il Clynes. D'al tra parte il contrasto f ranco-
tedesco si è a t tenuato per l'accordo avvenuto 
prima della scadenza delle riparazioni, e 
l'accordo russo-tedesco rimane efficiente con 
le minaccie e i pericoli che or ora ho cercato 
di prospettare. 

L'esiguità dei risultati raggiunti dalla po-
litica estera dovrebbe renderci molto cauti 
e prudenti nel seguire una politica che, se 
pure ha il valore che le conferisce l'appoggio 
di un uomo certamente eminente come il 
signor Lloyd George, è sembrata più deter-
minata dalle parole, dagli utopismi che non 
inquadra ta entro determinati e precisi con-
fini di realtà. 

A Genova, insomma, l 'intesa con l'Inghil-
terra non è s tata sufficiente per ancorare, a 
quel che mi sembra, la nostra politica su 
basi nuove, solide e sicure per raggiungere 
nuovi risultati. È bastato però, d 'altra parte, 
a rallentare i legami dell 'Intesa e scuotere 
forse le basi sulle quali aveva riposato fino 
ad oggi la nostra azione. 

La mancata azione concorde t ra le po-
tenze dell 'Intesa avrebbe evitato probabil-
mente l 'atteggiamento assai poco transigente 
che i russi hanno mantenuto nella capitale 
della Liguria, e avrebbe con t u t t a probabi-
lità portato, se non alla conclusione dell'au-
spicato accordo generale, per lo meno ad 
un chiarimento di rapporti t ra la Russia e 
l 'Occidente che sarebbe stato certamente 
utile ai fini che il convegno si proponeva. 

Io non voglio certo affermare, onorevoli 
signori della Delegazione, che della Confe-
renza di Genova a noi rimangano sol-
tanto delle parole, come le rievocazioni del 
Petrarca che ha creduto di fare il signor 
Rathenau o quelle relative ai monumenti 
romani, di cui parlavo un momento fa, a 
proposito degli ultimi discorsi pronunciati 
dal signor Lloyd George; questa sarebbe una 
ingiustizia ed io me ne guarderei bene. 

Ci rimane intanto e per certo la constata-
zione che in questa Italia che tu t t i credevano 
divisa e che si soleva dipingere coi più fo-
schi colori dell 'anarchia, uomini politici di 
tu t t i i part i t i del mondo, rappresentanti le 
tendenze più diverse, hanno potuto riunirsi 
in mezzo al rispetto della popolazione e 
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hanno potuto ammirare, riuniti intorno al ; 
nostro Sovrano, il fervore di lavoro di una 
delle maggiori città d'Italia. 

Rimangono ancora, e questo debbo rile-
vare, signori del Governo, i risultati che at-
traverso accordi parziali avete raggiunti. 
Voglio sperare che attraverso le trat tat ive 
con l 'Inghilterra, a parte ogni riserva sui 
risultati generali dell'Intesa britannica, qual-
che utile l 'Italia avrà ottenuto. 

Lo stesso deve dirsi per gli accordi con 
la Russia che furono pubblicati ieri, e per gli 
accordi con la Polonia e con la Finlandia. 

Onorevoli colleghi, nel corso di questa 
discussione una parola fra tu t te mi ha colpito, 
perchè mi sembra la più vera che sia stata 
qui pronunziata. L'onorevole Labriola disse 
che la ricostruzione non si doveva cercare 
attraverso gli utopismi, attraverso gli avve-
nirismi, attraverso gli ordini del giorno più o 
meno generali che sono il risultato di ogni 
conferenza, ma che doveva raggiungersi con 
la valorizzazione di ogni nazione europea che 
portasse il suo contributo e la sua aliquota 
di sforzi e di sacrifìci e di volontà per la ri-
costruzione del continente. 

L'Europa è oggi certamente di fronte alle 
altre parti del mondo in una situazione ben 
diversa di quella in cui era prima della guerra. 

L'Europa precedentemente al 1914 si 
è trovata ad un bivio della sua storia, bi-
vio formidabile e terribile. 

Già l'allarme era stato dato negli anni im-
mediatamente precedenti e susseguenti l'ini-
zio del secolo X X con le sconfìtte che potenze 
europee avevano subito da parte di potenze 
oltreoceaniche. Xellà guerra ispano-ameri-
cana prima, nella guerra russo-giapponese 
dopo, le potenze di Europa avevano dovuto 
cedere le armi di fronte a potenze extra-eu-
ropee. Il problema che si poneva prima del 
1914 era questo: di fronte a queste nuove 
società ricche di vigore e di vita che sorge-
vano al di là dell'Oceano, questa vecchia 
Europa continuava le sue divisioni, conti-
nuava i suoi contrasti. Probabilmente avreb-
be potuto seguire una via più facile, e più si-
cura se di fronte al prosperare rapido e minac-
cioso delle giovani società extra-europee, 
essa si fosse, assoggettata ad una direzione 
unica, che ne avesse coordinato e diretto gli 
sforzi; e questa direzione unica probabilmente 
allora non avrebbe potuto essere altro che 
quella della Germania. La Germania nel 1914 
però tent<^ di imporre il suo dominio con 
forme, con metodi e con fini che contrasta-
vano con tu t t a l'educazione e la tradizione 
nazionalista e particolarista dell'Europa del 

secolo XIX, e che l 'Europa, quindi, non po-
teva accettare. 

E siamo alla guerra europea. L'Europa, 
di fronte all 'alternativa che le si prospettava, 
scelse la via che significava il sacrifìcio, ma 
che era anche la via che rispondeva alle sue 
tradizioni, la via della sua libertà e del suo 
cuore. 

L'Europa esce dalla guerra, stremata, dis-
sanguata ; indebolita, e intanto nei rapporti 
sorti con la guerra, le potenze e le società 
giovani- di oltre Oceano si trovano in una si-
tuazione proporzionalmente ben diversa in 
relazione a quelle che ave vano con noi prima 
della guerra. Esse non hanno patito durante 
la guerra i sacrifìci patiti dalle nazioni della 
vecchia Europea. 

Le ricostruzione d'Europa, s'impone, per-
chè il continente che tanto ha sofferto, non 
decada ancora di fronte alle altre parti del 
mondo; m â si otterrà soltanto attraverso il 
mezzo del risanamento e dello sviluppo di 
ogni singolo paese, non attraverso forme di 
utopismo e di avverinismo di cui troppo si è 
constatata l'insufficienza di fronte alla mi-
tica aspettativa che avevano creato. 

Quale la posizione delle varie potenze e 
specialmente dell'Italia, nell 'Europa di oggi ì 

La Francia ha dei doveri, delle necessità 
imperiali, derivanti dalla sua storia, dalla 
sua situazione politica attuale, che sono e 
saranno in contrasto con le sue risorse de-
mografiche, colle sue stesse possibilità ma-
teriali. 

La Germania mutilata, indebolita dalla 
guerra, sotto il peso della riprovazione che 
innegabilmente grava ancora su di lei, per 
la guerra di cui è sopratutto responsabile. 
Al posto dell'Austria abbiamo piccoli stati, 
che certo non possono sostituire lo Stato 
scomparso che, pur con tu t t i i suoi difetti, 
una unità economica in certo modo rappr-
eentava. 

La Russia dal fatale esperimento che 
hanno voluto tentare i suoi governanti, è 
portata a condizioni di miseria per cui deve 
stender la mano agli altri Stati per invocare 
aiuti e soccorsi. 

L'Inghilterra dalle sue necessità imperiali-
ste è trascinata sempre più ad una politica 
extra-europea, ed oggi può dirsi potenza ocea-
nica, più che potenza europea. L'Italia più 
piccola per territorio, ma forte di una popo-
lazione crescente e promettente, rappre-
senta ancora l 'unità più armonica della 
Europa che esce scissa e sofferente della 
guerra. 
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' Voi, signori del Governo, dovete guidare 
le sorti di questo nostro popolo che si affac-
cia alla-nuova storia ricco di antiche glorie 
ma, quel che più conta, di sicure e giovani 
energie. 

Io confido che l'esperienza di Genova vi 
ricordi nella vostra quotidiana fatica che la 
ricostruzione del Continente non si ot terrà 
at traverso le formule cosmopolitiche ed 
utopistiche, ma che invece, at traverso la. 
valorizzazione dell 'Italia, promossa a fini 
rigorosamente nazionali, l 'Europa stessa può 
e deve trovare uno dei principali fat tori , uno 
dei più sicuri elementi della sua rinascita e 
delle sue nuove fortune. {Applausi a destra). 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole ministro degli esteri. Ne ha facoltà. 

SCHANZER, ministro degli affari esteri. 
[Segni di attenzione). Onorevoli deputat i . 
Pr ima di rispondere ai diversi oratori e spe-
cialmente a coloro che hanno~mosso delle 
critiche od hanno manifestato dei dubbi in-
torno alle direttive generali della nostra po-
litica estera o rispetto a punt i particolari di 
essa, credo sia mio dovere riassumere, al-
meno nelle grandi linee, le vicende ed i ri-
sultati della Conferenza di Genova. 

Io penso che la Camera si a t tenda da me 
piuttosto una sintesi che un'analisi, poiché, 
se dovessi entrare nei particolari, il campo 
sarebbe troppo vasto e dovrei per troppo 
tempo intrat tenere l'Assemblea. Se non che, 
bisogna riconoscerlo, la sintesi, di fronte ad 
un evento storico della grandezza della Con-
ferenza di Genova, non è cosa facile. Vi è 
chi grida al fallimento, vi è invece chi pro-
clama che la Conferenza di Genova è s ta ta 
non solo un successo, ma una svolta nella 
storia del mondo. Io vorrei osservare innanzi 
tu t to che ci vorrà del tempo per poter dare 
della Conferenza un giudizio definitivo, in 
quanto le ripercussioni di essa sulla situa-
zione economica e politica dell 'Europa ap-
partengono all'avvenire; e vorrei notare in 
secondo luogo che bisogna distinguere fra i 
risultati concreti ed immediati della Con-
ferenza in riguardo alla soluzione di alcuni 
problemi che erano posti all'ordine del giorno 
di essa, e f ra gli effetti della Conferenza ri-
guardo alla politica ed alla situazione inter-
nazionale degli Stati che alla Conferenza 
presero parte. 

È per me cagione di compiacimento di 
non essermi abbandonato a previsioni illu-
sionistiche quando, pr ima dell'Assemblea di 
Genova, ebbi l 'onore di parlare di essa alla 
Camera. Io potrei ripetere testualmente al-
cune mie dichiarazioni di allora. 

« Non si può attribuire alla Conferenza 
di Genova, io dissi, il compito utopistico 
di sistemare ad un t ra t to la situazione euro-
pea e mondiale ». E mi studiai di non susci-
tare speranze eccessive ed irragionevoli. Ma 
se la Conferenza di Genova non è s ta ta certo 
l 'ult ima tappa del cammino che il mondo 
deve percorrere per sanare le ferite della guer-
ra e per arrivare ad un nuovo equilibrio, sa-
rebbe ingiusto voler disconoscere avere essa 
realizzato taluni risultati di grande ed inne-
gabile importanza. 

Cercherò di dimostrare quest'asserzione 
nell'ulteriore svolgimento delle mie consi-
derazioni. Ma intanto, quale era il compito 
dell'Italia a Genova ? Esso implicava un 
duplice ordine di doveri. Incombeva all 'Ita-
lia, da un lato, di organizzare quella grande 
adunata di popoli, senza precedenti nella 
storia, e di assicurarne il funzionamento; le 
incombeva dal 'altro lato, di contribuire leal-
mente e con ogni sua energia al raggiungi-
mento dei fini essenziali della Conferenza. 

Il primo compito è stato completamente 
assolto dall 'Italia. L'organizzazione mate-
riale della Conferenza, e ne rendo pubblica-
mente lode a tu t t i i nostri collaboratori della 
Presidenza del Consiglio, del Ministero degli 
esteri e degli altri Ministeri, è s ta ta incondi-
zionatamente degna di plauso. Posso senza 
presunzione usare questa espressione, perchè 
l 'affermazione non è mia, è l 'affermazione 
unanime delle Delegazioni dei 34 Stati che 
furono presenti a Genova, è la testimonianza 
solennemente resa all 'Italia dagli uomini 
di Stato maggiori d 'Europa. 

Quanto al secondo compito dell'Italia, 
quello cioè, di dare ogni suo massimo con-
tr ibuto al raggiungimento dei fini della Con-
ferenza, vi era nell'ordine del giorno di Ge-
nova una parte tecnica ed una parte più 
specificamente politica. 

I risultati tecnici della Conferenza di 
Genova- sono stati notevoli. Le Commissioni 
finanziaria, economica e dei trasporti esa-
minarono una serie di problemi della più 
alta importanza per la ricostruzione europea 
e fecero adot tare dalla Conferenza un certo 
numero di risoluzioni nella cui elaborazione 
i nostri colleghi tecnici, come rappresentant i 
dell 'Italia, ebbero una par te ctSScil note-
vole. 

Ed assai notevole fu pure e per noi al-
tamente confortante, come s^gno dell'in-
tima unione fra Governo e Par lamento e come 
affermazione di un metodo del tu t to nuovo 
nei convegni internazionali, il contributo 
prezioso datoci dalle due Commissioni par-
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lamentari consultive alle quali esprimiamo 
qui i sensi della nostra più viva gratitudine. 

Le menzionate risoluzioni delle Commis-
sioni tecniche nel loro insieme costituiscono 
senza dubbio un contributo importante ad 
una politica di risanamento della situazione 
economica e finanziaria dell 'Europa. Certo, 
peraltro, i precetti elaborati dalle Commis-
sioni tecniche di Genova avranno un valore 
pratico ed una reale efficacia solo quando sa-
ranno integrati e vivificati da un'azione po-
litica risolutamente diretta alla pace. (Bene !) 

Quei precetti resterebbero lettera morta 
e sarebbero delle esortazioni vane se non 
fossero animati dal soffio di una politica di 
pace, di solidarietà e di collaborazione fra le 
Nazioni. 

Per ciò che riguarda la parte politica del-
l'opera di Genova, è da ricordare che certe 
materie erano state preventivamente ed 
espressamente escluse dall'ordine del giorno 
della Conferenza; così la materia dei t ra t ta t i , 
quella del disarmo e quella delle riparazioni. 
Ciò può -essere cagione di ramarico, onorevole 
Lucci, ma non di recriminazioni, perchè fu 
quella la legge prestabilita e liberamente ac-
cet tata dagli intervenuti a quella grande adu-
nata di popoli che altrimenti non avrebbe 
potuto aver luogo. Tutti ricordano che per 
salvare là Conferenza fu necessario accettare 
le menzionate limitazioni. 

E noi le accettammo e lo dichiarammo 
preventivamente a quest'Assemblea, prima 
di andare a Genova, e così facemmo appunto 
perchè volemmo ad ogni costo rendere pos-
sibile la Conferenza. E qui si afferma una 
delle idee fondamentali che ci animò, l'idea 
del carattere speciale della Conferenza, cioè 
della sua universalità europea, per cui noi 
scorgevamo nello stesso fa t to materiale del 
radunarsi della Conferenza un fa t to politico 
nuovo dopo la guerra e di influenza decisiva 
sulle fu ture orientazioni della politica eu-
ropea. E a questa idea fondamentale ci siamo 
sempre inspirati, fin dalla seduta preliminare 
del 9 aprile delle Potenze invitanti, nella qua-
le insistemmo che Germania e Russia fos-
sero incluse nella Commissione politica. 

Alla stessa idea, costantemente, ci siamo 
inspirati durante le agitate vicende della 
Conferenza, durante tu t to il lungo ed arduo 
cammino che dovemmo percorrere, facendo 
più di una volta sforzi titanici per evitare le 
rotture, per togliere motivi a questi o a 
quelli di ritirarsi dal convegno e di spezzare 
quella compagine che nella sua stessa du-
rata e permanenza, attraverso i più aspri 
dibattiti, veniva a rappresentare un grande 

simbolo e una grande garanzia pel mante-
nimento della pace europea. (Commenti), 

Tutto questo, me lo consenta l'onorevole 
Labriola, noi non facemmo per un vacuo 
senso di internazionalismo o di europeismo, 
ma nella profonda convinzione che la con-
servazione della pace fosse innanzi tu t to un 
grande interesse italiano. 

La parte più essenziale del programma po-
litico della Conferenza si imperniava nel 
problema russo e nella ricerca di garanzie 
per evitare nuove guerre in Europa. 

Molti giudizi sfavorevoli ed ostili alla 
Conferenza dipendono da una valutazione, a 
mio modo di vedere, errata, del problema 
russo. ìsTon mancano coloro che credono che 
si esageri di molto l ' importanza della rico-
struzione russa per la fu tura situazione del-
l 'Europa, che la Eussia poco o nulla possa 
dare all 'Europa e che meglio varrebbe disin-
teressarsi di essa e abbandonarla alla propria 
sorte. E vi sono per fino di quelli che pensano 
ancora con nostalgia a quella politica di in-
tervento in Eussia contro il regime bolscevico 
che diede così amari f ru t t i e vi sono altri 
che per lo meno vorrebbero mantenere in-
torno alla Eussia una specie di cordone sa-
nitario politico. 

Quando non si condivida questa visione 
del problema russo, non rispondente ad una 
seria considerazione delle esigenze della real-
tà, si è logicamente portat i a seguire la linea 
di una politica la quale, prescindendo da pre-
giudiziali concernenti le istituzioni e il re-
gime interno della Eussia, tenda a far rien-
trare il popolo russo nell 'ambito della vita 
europea, affinchè esso possa contribuire a 
soddisfare i bisogni dell 'Europa, dando i suoi 
prodotti in cambio delle merci altrui, ed 
affinchè sia consentito ridare il sentimento 
della sicurezza e della stabilità all 'Europa. 
{Commenti). 

Muovendo da questa visione la Delega-
zione italiana ha risolutamente lavorato al-
l ' intento di rendere possibile un accordo ge-
nerale europeo colla Eussia sia sulle questioni 
del passato, sia su quelle dell'avvenire. E 
quando scoppiò l 'incidente del t ra t ta to 
russo-germanico, separatamente conchiuso 
tra i due Stati durante i lavori della Confe-
renza, la Delegazione italiana, invece di ab-
bandonarsi ad uno sterile risentimento, più 
che mai si confermò nella convinzione pro-
fonda essere necessario che anche il resto 
dell 'Europa venisse ad una conclusione colla 
Eussia. 

Posti questi caposaldi, si spiega agevol-
mente ed interamente la linea di condotta 
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seguita dalla Delegazione italiana durante i 
lunghi negoziati eoi russi. 

Mi sia consentito di rivolgere a questo 
punto una parola di sincero ringraziamento 
all'onorevole Bevione che nel suo interessante 
ed acuto discorso ha espresso un giudizio 
schiettamente favorevole sulla linea di con-
dotta seguita dalla Delegazione italiana. 

E ringrazio anche l'onorevole Alessio il 
quale, dopo avere con la sua consueta dot-
trina prospettata l 'attuale situazione econo-
mica e politica deli 'Europa, ha dato egli 
pure l'autorevole sua approvazione all'opera 
da noi compiuta a Genova. 

L'azione italiana non voglio negarlo, fu 
spesso uno sforzo di conciliazione e di adat-
tamento fra le divergenti tesi e soluzioni 
proposte, ma non si esaurì punto nello sforzo 
conciliativo e fu spesso azione di iniziativa e 
"di direzione. Del resto, in quanto azione di 
conciliazione, essa, a nostro avviso, non 
merita critica come quella che sola rispon-
deva al nostro dovere sia verso l 'Europa sia 
verso il nostro Paese. ' 

Si sarebbe forse preteso che ci fossimo 
decisamente schierati con una delle due in-
transigenze, l'intransigenza russa o l'intran-
sigenza opposta ? 

Se così avessimo agito, l'unico effetto 
sarebbe stato quello dirompere la Conferenza, 
colle disastrose conseguenze ,che tut t i pos-
sono immaginare. Da un lato la rottura della 
Conferenza avrebbe significato il distacco de-
finitivo della Russia dall'Occidente, con una 
immediata minaccia per la pace europea. 
JÑTon si dimentichi che la Russia ha un eser-
cito di 1 milione e 350,000 uomini che preme 
ai confini della Polonia e della Rumania. 
Dall'altro lato la rottura della Conferenza 
sopra un inconciliabile dissidio nei riguardi 
della soluzione del problema russo avrebbe 
profondamente, forse definitivamente, scossa 
l'intesa fra le grandi potenze, minando alla 
base l'equilibrio europeo. (Approvazioni). 

Il nostro dovere quindi era chiaro e pre-
ciso e noi lo abbiamo coscienziosamente 
adempiuto. 

Non una, ma più volte abbiamo salvato 
la Conferenza, non per uno sterile amor 
proprio di ospiti, ma perchè salvare la Con-
ferenza significava in pari tempo salvare, lo 
ripeto, un vitale interesse italiano ed in 
pari tempo un interesse generale, la pace e 
la possibilità della ripresa di una vita eco-
nomica normale in Europa. 

Se non fu possibile a Genova risolvere 
appieno un problema vasto e complesso come 
quello del ritorno della Russia nella vita-

europea, un problema irto di controversie 
economiche, finanziarie, sociali e politiche, 
ciò dipese in gran parte da ragioni di tempo. 
In sei settimane una simile opera non poteva 
compiersi. Ora, giustamente, per i lavori del-
l 'Aja, sono stati assegnati tre mesi. Tutta-
via a Genova le varie questioni sono state 
impostate e dibattute, i punti di dissenso 
fra le parti interessate sono stati nettamente 
precisati e il terreno è stato largamente pre-
parato perchè all'Aja si possa arrivare alla 
mèta desiderata. Genova non poteva ope-
rare miracoli, ma ha aperto alla politica 
europea le vie dell'avvenire. 

Le basi di un accordo dell'Occidente con 
la Russia sono state sicuramente gettate. 
L'onorevole Lanza di Trabia ha voluto af-
fermare che un patto di non aggressione, 
stabilito per pochi mesi soltanto, è poca 
cosa, anzi è un allarme di guerra. Mi con-
senta di rispondergli che non è giusto svalu-
tare la parola di pace che pure è parti ta da 
Genova, diretta alle nazioni d'Europa. La 
volontà concorde dell'Europa ha vinto a 
Genova gli eccessi delle intransigenze oppo-
ste ed è chiaramente apparso che la menta-
lità di pace ha guadagnato terreno fra le 
nazioni. 

Tutti, anche i più audaci, paventano la 
guerra con i suoi sacrifizi e con i suoi orrori, 
e non è troppo ardito sperare che il pat to 
di non aggressione temporaneo, il quale ad 
ogni modo impedirà per un certo tempo la 
guerra, possa alla sua scadenza essere so-
stituito da un patto di pace più generale e 
più dubevole. (Approvazioni). 

Alla soluzione del problema russo non si 
è rinunziato. Il negoziato di Genova sarà 
continuato all'Aja. L'Italia andrà all'Aja con 
le idee che hanno fin qui informata la sua 
azione. Essa sosterrà, come ha già soste-
nuto a Genova, che il problema russo va 
posto essenzialmente sopra un terreno pra-
tico. Vi è fra la Russia e il resto dell 'Europa 
una coincidenza di interessi per la ricostru-
zione russa. Ma se i russi vogliono ottenere 
degli aiuti dall'Europa, non debbono irri-
gidirsi nell'introdurre nei negoziati i prin-
cipi del comunismo che non possono dalle 
altre potenze essere in alcun modo accettati. 
Le risoluzioni di Cannes parlano chiaro: ri-
spetto, da una parte, del regime interno 
della- Russia, ma rispetto anche, da parte 
della Russia, dei suoi impegni verso l 'Eu-
ropa, sia pure tenendosi conto delle attuali 
difficili condizioni di quella nazione. All'in-
fuori di questo patto bilaterale, qualsiasi 
negoziato sarebbe vano e inutile. 
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Ñon ho potuto ancora esaminare il me-
morandum del signor Poincaré. Lo studierò 
attentamente ed avrò sul medesimo degli 
scambi di vedute con le altre potenze. 

Mi sia consentito intanto manifestare una 
mia prima impressione. 

Non escludo che gli esperti non russi elie 
si riuniranno all'Aja il 15 giugno, cioè un-
dici giorni prima dell'incontro colla Commis-
sione russa, fissato al 26 giugno, possano fra 
loro discutere e prendere degli' accordi pel 
miglior metodo da seguire nei negoziati coi 
russi. Ma non credo che gli eventuali accordi 
fra gli esperti non russi dovrebbero mai 
assumere un carattere così rigido da costi-
tuire una specie di ultimatum da presentare 
ai russi. In tal caso ogni ulteriore discussione 
sarebbe inutile. (Approvazioni — Commenti). 

E d'altronde non è da dimenticare che 
l'impostazione del nuovo negoziato e le li-
mitazioni di esso risultano già dalle delibe-
razioni della Conferenza di Genova. 

L'onorevole Merizzi ha manifestato la 
preoccupazione che l 'Italia possa assumere 
per la ricostruzione russa impegni finanziari 
troppo gravosi per lo Stato e per l'economia 
nazionale. , 

Ma io confido che l'onorevole Merizzi non 
vorrà insistere sull'ordine del giorno che egli 
ha presentato quando gli avrò dato gli schia-
rimenti che egli mi ha chiesti. Siamo ben 
lontani dagli impegni di miliardi a cui ha 
accennato l'onorevole deputato. Il solo im-
pegno è quello, già preso dal precedente 
Governo, di contribuire alla costituzione del-
la Corporazione finanziaria internazionale 
con una somma di 4 milioni di sterline, al 
cambio di oggi circa 340 milioni di lire. 
Questa somma potrà anche essere ridotta 
ove il numero dei i>artecipanti aumenti. Inol-
tre il nostro contributo per formare il capi-
tale della Corporazione affiliata italiana po-
trà essere dato non in sterline, ma in lire. 

Si noti pure che l 'at t ività della Corpo-
razione non si rivolgerà unicamente alla 
Russia, ma all 'Europa centrale ed orientale 
in genere e che i singoli affari che la Corpo-
razione intraprenderà dovranno presentare 
volta per volta determinate garanzie. 

Ora, per quanto le condizioni della nostra 
finanza e della nostra economia nazionale 
non sieno floride, vorrà convenire l'onore-
vole Merizzi che tre o quattrocento milioni 
di lire non sono una somma eccessiva in 
confronto dell'importanza del fine a cui mi-
riamo. Dobbiamo concorrere alla ricostru-
zione economica dell'Europa soltanto a pa-
role ! L'opinione pubblica chiede a gran 

voce che l 'Italia non sia assente nelle ini-
ziative che tendono a preparare l'avvenire 
economico dell 'Europa. ISToi crediamo che 
sarebbe una colpa essere assenti là dove si 
compie il primo grande sforzo collettivo per 
l'opera di ricostruzione europea. (Commenti). 

Ed ora vengo a considerare i risultati 
della Conferenza di Genova nei riguardi della 
politica generale dell'Italia. E qui mi sia 
lecito innanzi tut to affermare altamente che 
a Genova l 'Italia ha avuto una politica sua, 
non asservita a quella di alcun'altra potenza. 

Anch'io sono profondamente convinto, 
con l'onorevole Labriola, che l'internaziona-
lismo sia una visione lontana e che il so-
lido fondamento della vita internazionale 
sia il concetto di nazione che per noi rac-
chiude tu t to ciò che abbiamo di più caro e 
di più sacro. Ma appunto perchè questa è 
la profonda mia convinzione, posso alla stre-
gua di essa affermare che la politica da noi. 
seguita a Genova fu una politica essenzial-
mente e schiettamente italiana. 

IsTon è a noi che può rivolgersi la critica 
fa t ta dall'onorevole Federzoni nel suo note-
vole discorso, critica diretta contro una po-
litica revisionista dei t rat tat i , contro una 
politica che egli chiama di dedizione gratuita 
ai vinti. A Genova non s'è fa t ta una politica 
revisionista, tanto vero che il tema della re-
visione dei t ra t ta t i era espressamente escluso 
dai dibattiti. Del resto stia ben sicuro l'onore-
vole Federzoni che la nostra politica, pur mi-
rando, nel rispetto dei t rat tat i , alla pacifica-
zione, all'attenuazione degli odi, al ristabi-
limento della fiducia fra le nazioni, non sarà 
giammai una politica di svalutazione della 
vittoria e dell'eroico sforzo compiuto dal-
l 'Italia nella guerra. (Approvazioni). 

È stato domandato: quali fini si propo-
neva a Genova l'Italia, quali vantaggi pra-
tici ha essa consegniti dalla Conferenza ? 

Innanzi tu t to la Conferenza di Genova 
non era per natura sua un congresso nel 
quale i popoli dovessero contendere per con-
seguimento di immediati vantaggi, per attri-
buzioni di territori o per dirette conquiste 
economiche. Sotto l'impostazione economica 
la Conferenza di Genova apparve fin dal 
primo momento come un'assemblea essen-
zialmente politica. Qui si t rat tava, sovra-
tu t to , per ciascuna delle nazioni convenute, 
e specie per le grandi potenze, di affermare, 
attraverso la soluzione dei problemi concreti 
e specialmente del problema russo, i prin-
cipi di una nuova politica che potesse ca-
ratterizzare e dominare la nuova fase della 
vita europea. 
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L'Italia portò a Genova la netta afferma-
zione dei principi della sua politica del dopo 
guerra, di una politica tendente alla pacifi-
cazione degli animi, all'eliminazione dei con-
flitti, intesa a rendere possibile t ra le nazioni 
una nuova e più intensa collaborazione eco-
nomica. L'I tal ia scorse in un accordo gene-
rale colla Eussia uno degli elementi essen-
ziali per la pacificazione e la ricostruzione 
europea e perciò difese quell'accordo. 

In tal guisa essa seguì la sua propria linea 
politica, pur senza scuotere le basi dell'aggrup-
pamento politico al quale appart iene o de-
terminare in Europa scissioni pericolose per 
la pace. 

Certo, a Genova è apparso un fenomeno 
d' importanza politica innegabile, la int ima 
cooperazione italo-inglese, la convergenza 
delle due politiche verso fini comuni, ma ciò 
non toglie nulla al carattere autonomo 
della politica italiana. È nella stessa natura 
delle cose che Inghilterra e Italia si muoves-
sero lungo le medesime linee di politica 
generale. Sono due grandi democrazie t ra 
le quali non esistono ragioni di conflitti e 
che sono fra loro legate da una mutua com-
prensione dei reciproci interessi. 

Inghilterra e Italia dipendono in gran 
par te per i loro rifornimenti dal mare e dal 
commercio estero, non bastano a sè stesse, 
hanno bisogno che rifiorisca la sicurezza dei 
traffici, che rinasca la fiducia, che abbia 
impulso la produzione, che siano assicurate 
le sorti delle loro masse operaie. La mentali tà 
di entrambe le nazioni non è militarista, 
esse tendono entrambe alla pacificazione 
europea. 

L'Italia, povera di materie prime, esclu-
sa dalla ricca mensa delle spoglie coloniali 
della guerra, ha bisogno di assicurare la 
propria espansione economica, di portare 
fuori dei propri confini il lavoro e le iniziative 
dei suoi cittadini. 

L'eminente uomo di Stato che è posto a capo 
del governo dell 'Impero britannico ha dimo-
strato di comprendere appieno queste ne-
cessità e le legittime aspirazioni dell 'Italia. 
Una più intima collaborazione dell'Italia e 
dell 'Inghilterra in Europa e in Oriente e 
specie nel Mediterraneo deve essere fondata 
sopra una giusta ed equa valutazione dei reci-
proci interessi, sopra un amichevole e sereno 
esame di tu t t e le questioni che sono sul tap-
peto della discussione diplomatica fra le 
due Nazioni. 

Noi non possiamo che rallegrarci, io credo, 
che una più intima solidarietà fra Inghilterra 
e Italia esca dalla battaglia insieme combat-

tu t a a Genova dalle due nazioni per creare 
in Europa un nuovo stato d'animo e nuove 
condizioni più favorevoli alla ripresa del-
l 'a t t ivi tà economica generale. 

Senonchè occorre appena dire che questa 
più int ima solidarietà anglo-italiana è asso-
lutamente lontana dal presentare qualsiasi 
carattere non dico di ostilità, ma nemmeno di 
contropposizione antagonistica agli interessi 
di altre nazioni. 

Essa si svolge entro il quadro dell'intesa 
colle altre nazioni che furono nostre alleate 
durante la guerra, segnatamente dell'intesa 
ed amicizia cordiale colla Francia. Ed invero, 
noi consideriamo l'amicizia dell 'Italia con 
la Francia come una delle basi fondamentali 
della nostra politica e come una condizione 
essenziale ed indispensabile del manteni-
mento della pace in Europa. 

E qui noi siamo in manifesto dissenso 
con l'onorevole Lucci il quale si è domandato 
se non sia venuto il momento per l ' I tal ia 
di uscire dall 'Intesa e riconquistare t u t t a 
intera la propria libertà. 

L'onorevole Lucci ha nobilmente det to 
che un popolo di 40 milioni di uomini deve 
fare sentire il proprio peso nella bilancia 
mondiale. Ebbene, in queste parole è tu t to 

' il nostro programma, ma quel che ci separa 
è la visione della situazione europea, è la 
coscienza delle solidarietà che sono nate f ra 
noi e le nazioni che hanno combattuto in-
sieme con noi la guerra, solidarietà che sen-
tiamo profondamente e che non hanno an-
cora esaurita la loro funzione storica. 

L'Italia, niun dubbio, è un gran paese e 
una grande forza internazionale, ma l'ono-
revole Lucci auspica una politica di auto-
nomia direttiva e di isolamento che neppure 
le più grandi e potenti nazioni del "mondo 
oggi possono prudentemente seguire, una 
politica che io non so se, nell'enorme cozzo 
della lotta di concorrenza mondiale, costi-
tuirebbe oggi la migliore garanzia per le 
classi lavoratrici italiane. {Commenti). 

Eingrazio l'onorevole Mattei-Gentili di 
avere approvato l'azione della delegazione 
italiana a Genova e di avere riconosciuto 
che la Conferenza ha segnato un notevole 
miglioramento nella disposizione degli spi-
riti e nella situazione generale europea. 
L'onorevole Mattei-Gentili ha sostenuto una 
tesi opposta a quella dell'onorevole Lucci 
quando ha affermato che l 'Italia non solo 
non deve uscire dall 'Intesa, ma deve anzi 
stringere rapporti più intimi colla Francia, 
sia pure subordinatamente sempre ad una 
politica di pacificazione europea. L'onorevole 
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oratore di par te popolare ha anche salutato 
con simpatia una più. s t ret ta collaborazione 
t ra l ' I tal ia e l ' Inghil terra al fine di ristabilire 
un assetto normale europeo, di garantire gli 
interessi dell 'Italia nel Mediterraneo e di 
assicurarle migliori condizioni nell 'approv-
vigionamento delle materie prime. 

Invece la politica nostra nei riguardi 
dell 'Inghilterra è s ta ta criticata dall'ono-
revole Labriola e oggi dall'onorevole Lanza 
di Trabia. L'onorevole Labriola ha manife-
s ta ta la preoccupazione che una nostra più 
s t re t ta unione con l ' Inghilterra possa coin-
volgerci nei gravi pericoli che minacciano, a 
suo avviso, o potrebbero minacciare domani 
l ' Impero britannico. Eigli ha criticato il si-
stema delle alleanze contrapposte che rac-
chiude nel suo grembo i pericoli delle guerre. 

Io credo di poter interamente rassicurare 
l 'onorevole Labriola. Un più stret to avvici-
namen to f ra Inghilterra e Italia si determinò 
a Genova in modo ineluttabile e quasi auto-
matico per la convergenza delle due politi-
che nella, Conferenza, ma non assunse for-
me concrete e rigide tali da poter minima-
mente giustificare i t imori dell'onorevole 
Labriola. Egli parla di alleanze contrappo-
ste; or bene qui non di un'alleanza si t ra t t a , 
ma solo del proposito di esaminare insieme 
con spirito di amicizia e di cooperazione 
t u t t e le questioni che interessano i due paesi, 
nè si t r a t t a di alcuna contropposizione ad 
altri interessi, come ho già prima ne t tamente 
dichiarato. Io credo una politica di intese, 
secondata' dall'opinione pubblica dei paesi 
interessati , molto migliore di una politica 
di alleanze. La politica i taliana non accet-
terà mai vincoli che possano alienare a be-
nefìcio di chicchessia la piena autonomia 
dell 'Italia nella difesa dei propri interessi. 
Non esistono quindi, a mio avviso, nella col-
laborazione i talo-bri tannica i pericoli ai 
quali l'onorevole Labriola ha creduto di 
accennare. 

L'onorevole Federzoni ha parlato di 
alcune delle maggiori questioni pendenti f ra 
noi e l ' Impero britannico e ci ha raccoman-
dato la necessaria energia nell 'avviare tali 
questioni ad una soluzione per noi favorevole. 
Dei nostri migliori propositi in questo senso 
egli non può nè deve dubitare. 

Noi abbiamo già cominciato a riesami-
nare col governo britannico le molteplici 
questioni che interessano i due paesi. E qui 
mi cade in acconcio di rispondere all'onore-
vole Chiesa per la mozione sull 'Egitto. 

Io riconosco il grande valore della colo-
nia italiana in Egit to che è costituita da un 

lato da professionisti e da funzionarii, che 
seppero col loro ingegno conseguire posizioni 
eminenti, e dall 'altro lato da molte migliaia di 
industri lavoratori che sulle rive del Nilo, 
come in tu t to il bacino del Mediterraneo orien-
tale, hanno affermato la forza dell 'operosità 
i taliana. 

Grandi furono e sono i servigi resi dagli 
italiani alla prosperità dell 'Egitto, e gli 
uomini di Stato britannici, mi basti citare 
Lord Cromer, lo hanno sempre riconosciuto 
aper tamente . 

Noi intendiamo di tutelare efficacemente 
gli interessi di quei nostri connazionali, ma 
sarebbe errore di considerare quella tutela , 
come generalmente vien fa t to in Italia, una 
quistione isolata f ra Italia e Inghilterra. 

Gli interessi francesi in Egit to sono assai 
considerevoli ed anche quelli del Belgio, per 
non parlare di quelli della Grecia. Fiorenti 
colonie di quei paesi prosperano in Egitto. 

Ora un nuovo ordine di cose sta per sor-
gere in Egit to. Alla sistemazione sulla base 
del P ro te t to ra to l ' Inghilterra ha sostituito 
il regime della indipendenza, subordinata a 
speciali condizioni. Voi sapete che queste 
condizioni, di cui la principale è il manteni-
mento delle guarnigioni, non sono ancora defi-
nite. L'abolizione delle capitolazioni forma 
anche una aspirazione nazionale egiziana. 
L ' I tal ia verrebbe meno alle sue tradizioni 
liberali se non volesse considerare l 'oppor-
tun i tà di modificare quell 'antiquato ordina-
mento. A questo concetto si sono ispirati 
i miei predecessori quando si impegnarono 
a t r a t t a re con l ' Inghilterra per la soppres-
sione delle capitolazioni. 

Le nostre mire sono rivolte ad otte-
nere che nel nuovo ordinamento che sosti-
tuirà le capitolazioni, resti assicurata ai 
connazionali dell 'Egitto la più efficace tutela. 
Il progetto di ordinamento giudiziario è 
stato discusso dai nostri tecnici articolo per 
articolo. Abbiamo trovato da par te degli 
inglesi uno spirito di liberale cooperazione, 
ma ul t imamente ci è stato notificato che 
la questione è s tata sottoposta all'esame del 
Ministero degli esteri egiziano. 

Il Governo segue con vigile attenzione 
gli avvenimenti , e intende che qualunque 
cambiamento della situazione non abbia in 
alcun modo a pregiudicare gli interessi i ta-
liani. Questi interessi saranno da noi, lo 
ripeto, energicamente tutelat i , e ci varremo 
a tal uopo di t u t t i gli argomenti e mezzi di-
plomatici a nostra disposizione. 

E poiché mi rivolgo all'onorevole Chiesa, 
mi consenta la Camera che io a questo punto 
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risponda a lui anche sull 'argomento dell 'altra 
sua mozione, quella r iguardante il Monte-
negro . 

L'onorevole Chiesa avrebbe voluto che 
la condizione del Montenegro fosse s ta ta presa 
in considerazione dalla Conferenza di Genova. 

Allorché a Cannes le Potenze intervenute 
decisero di indire una Conferenza a Genova 
fu deliberato all 'unanimità quali Stat i vi 
dovessero essere invi tat i e gli inviti furono 
infa t t i rivolti a nome dell 'Italia, dell 'In-
ghilterra, della Francia, del Giappone e del 
Belgio. Fra gli Stati invi tant i ve ne erano 
alcuni che già da tempo avevano interrot t i 
i loro rapport i col Montenegro, ritenendolo 
annesso allo Stato serbo-croato-sloveno; ep-
però, mentre da nessuno fu proposto un invito 
al Montenegro, ove anche ciò fosse stato 
fat to , non sarebbe stata possibile una deci-
sione favorevole al riguardo per mancanza 
di unanimità. (Commenti). 

È vero che in una seduta della Confe-
renza di Genova il signor Cicerin elevò pro-
testa per il mancato invito al Montenegro. 
Ma è vero anche che, in seduta del 10 maggio 
delle Potenze invitanti, comunicai che era 
giunta alla Presidenza una nota del Monte-
tenegro per protestare contro il fa t to di non 
essere stato invitato alla Conferenza e per 
chiedere un invito. 

Domandai una decisione sull 'opportunità 
di esaminare la richiesta del Montenegro. 

Venne deciso che la domanda non potesse 
essere accolta, essendo stato stabilito fino 
da Cannes che il Montenegro non potesse 
essere invitato. Poscia non fu più sollevata 
a Genova la questione del Montenegro. 

Così stando le cose la Camera comprenderà 
che io non possa seguire l'onorevole Chiesa 
nella discussione che egli ha f a t t a qui sabato 
scorso. 

Non si può dimenticare lo svolgimento di 
tu t t i gli eventi politici e diplomatici che si 
sono susseguiti dal 1917 sin qui nè la ne t ta 
posizione presa nella questione montenegrina 
dall 'Inghilterra, dalla Francia e dagli Stat i 
Uniti. Non si può dimenticare la posizione 
assunta dall 'Italia col Tra t ta to di Rapallo. 
(Commenti). 

D'al tra par te uno dei caposaldi del nostro 
programma, approvato da quest'Assemblea, 
consiste nel risolvere nella maniera migliore 
possibile la questione di Fiume e di Zara e 
nello stabilire amichevoli rapport i di collabo-
razione economica colla Jugoslavia. Per tu t to 
ciò è per le gravi responsabilità che mi in-
combono come ministro degli esteri, io debbo 
astenermi dal seguire l'onorevole Chiesa 

nelle sue argomentazioni, molte delle quali 
io potrei del resto ribattere. 

D 'AYALA. E allora non ne parli affat to . 
(Rumori). 

SCHANZER, ministro degli affari esteri. 
Giudicherà la Camera se tale mio atteggia-
mento corrisponda o meno ai veri interessi 
del nostro paese. 

Farò brevi dichiarazioni sulla questione 
d'Oriente,, della quale si sono in t ra t t enu t i 
gli onorevoli Cesarò, d 'Ayala e Federzoni. 

Il Governo non ha mancato di seguire 
con vigile attenzione gli affari d 'Oriente e 
gli avvenimenti che ivi si svolgono in rela-
zione col conflitto greco-turco, avendo sempre 
presente la necessità di tutelare i molteplici 
ed important i interessi italiani nel Mediter-
raneo orientale. 

Il convegno dei tre ministri alleati degli 
affari esteri, tenutosi a Parigi alla fine del 
marzo scorso, si iniziò con la proposta di 
invitare il governo ellenico ed il governo 
turco ad una sospensione di ostilità. Det ta 
proposta f u determinata dalla necessità che 
l 'evacuazione delle t ruppe greche dall 'Asia 
minore potesse compiersi nelle migliori condi-
zioni, t an to nell'interesse dei greci che in 
quello dei turchi. 

Nell'ipotesi dell 'accettazione dell 'armi-
stizio i miei colleghi ed io prendemmo in 
esame la possibilità di revisione del t r a t t a to 
di Sèvres, in modo da poterne comunicare 
le linee generali ai turchi ed ai greci e stabi-
lire quindi le condizioni preliminari di pace. 

Il risultato dei lavori della Conferenza è 
stato reso pubblico e quindi il Par lamento 
è informato delle soluzioni che in linea gene-
rale furono proposte nel convegno di Parigi 
riguardo alle questioni di Smirne, Tracia, Ar-
menia, protezione delle minoranze, e via 
dicendo. 

Credo inutile di analizzare singolarmente 
tali questioni, bastandomi affermare che 
nell'esame di ciascuna di esse ho tenuto 
sempre presente la necessità di giungere alle 
soluzioni più adat te a ricondurre in Oriente 
uno stato di pace equo e durevole, a garentire 
la sicurezza e l ' indipendenza della Turchia 
e ad assicurare nello stesso tempo alla Grecia 
la funzione politica che le spetta nel Mediter-
raneo, provvedendo opportunamente perchè 
la compenetrazione demografica delle razze 
nelle regioni che resteranno sotto il dominio 
greco, e sotto quello turco possa trovare suf-
ficienti garanzie di sviluppo e di protezione. 

Le proposte del convegno di Parigi non 
sono state ancora accettate nè dai greci nè 
dai turchi, i quali vorrebbero subordinare 
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la discussione di tali proposte all 'attuazione 
contemporanea dell'armistizio e della evacua-
zione dell'Anatolia da parte delle t ruppe 
greche. Sono tu t tora in corso scambi di 
vedute fra gli alleati per concretare di comune 
accordo i mezzi più acconci a raggiungere lo 
scopo comune del ristabilimento della pace 
in Oriente. 

Non posso però tacere che la situazione 
economica e politica dell'equilibrio mediter-
raneo nei riguardi dall 'Italia potrebbe essere, 
compromessa dagli avvenimenti svoltisi dopo 
la conclusione degli at t i internazionali ri-
guardanti l'assetto orientale, se il governo 
italiano non rivolgesse tu t t i i suoi sforzi alla 
realizzazione di quei vantaggi che gli sono 
stati riconosciuti dagli alleati. 

Conscio di quésta necessità, mi sono ade-
perato nel modo più deciso, durante la Con-
ferenza di Parigi, come ha ricordato l'onore-
vole Federzoni, perchè gli alleati riconosces-
sero l'obbligo e la convenienza di assistere 
l 'Italia nella sua azione diretta a tutelare 
i propri interessi in Oriente ed a migliorare 
in ogni 'modo possibile la situazione che si 
è venuta creando con nostro scapito. 

Debbo dichiarare che trovai a Parigi da 
parte dell'Inghilterra e della Francia la 
comprensione di questo stato di cose. Da 
parte mia farò tu t to quanto starà in me per 
assicurare all'azione economica italiana un 
libero e profìcuo svolgimento, nel Mediter-
raneo e in Oriente. 

L'onorevole Federzoni si è occupato della 
questione del mandato sulla Palestina. Posso 
dargli al riguardo i necessari chiarimenti. 

In occasione della recente riunione del 
Consiglio della Società delle nazioni il dele-
gato inglese domandò l'iscrizione all'ordine 
del giorno del mandato britannico sulla Pale-
stina e ciò in seguito al conseguito accordo 
circa lo statuto del mandato t ra l'Inghil-
terra stessa e gli Stati Uniti d'America. 

I delegati della Francia e dell'Italia, 
senza fare opposizione al mandato britan-
nico che, come è noto, è già stato deciso in 
altra sede, dichiararono di non essere pre-
parati a discuterne i termini e domandarono 
perciò un rinvio. Il Consiglio decise di rin-
viarsi al 15 luglio prossimo per l 'esame defi-
nitivo del ma-ndato della Palestina. 

II governo italiano nel f ra t tempo cer-
cherà di raggiungere un diretto accordo col 
governo britannico sulle modalità del man-
dato che riguardano più specialmente i nostri 
interessi. Nell'esame delle disposizioni che 
regolano le facoltà ed i doveri delle Potenze 
mandatane e la convivenza sul territorio 

palestinese delle varie comunità religiose e 
delle diverse razze che ne costituiscono la 
popolazione, ci ispireremo a fiducia verso lo 
spirito organizzatore e la liberalità dell'In-
ghilterra, pur tenendo presente la necessità 
di assicurare all 'att ività economica ed allo 
sviluppo culturale degli italiani ogni più 
larga tutela. 

Una questione particolarmente delicata 
che il mandato britannico si propone di 
risolvere con alto spirito di tolleranza e di 
equità è quella dello stabilimento in Pale-
stina di un focolare israelitico. Sono ben note 
le difficoltà e le diffidenze che questo ritorno 
degli ebrei alla terra degli avi ha suscitato, 
non solo da parte delle comunità cristiane, 
ma anche da parte di quelle dei musulma-
ni. Nè poteva essere diversamente quando 
si pensi che la Palestina è ugualmente sacra 
a tre religioni. Dal canto suo il governo- ita-
liano, mentre intende mantenere l'adesione 
già data al principio del focolare israel itico, 
esplicherà ogni sua cura perchè non siano 
in alcun modo lesi quegli interessi cattolici 
che costituiscono una gloriosa tradizione 
italiana. (Commenti). 

Ed ora ritorno alla considerazione della 
nostra situazione internazionale quale è usci-
ta dalla Conferenza di Genova. 

Ho già ampiamente parlato dell'Inghil-
terra. Per ciò che riguarda la Francia, ba-
stano le note dichiarazioni del signor Bar-
thou per indicare con quali sentimenti ami-
chevoli verso l 'Italia la Delegazione francese 
abbia lasciato il nostro suolo. 

Ma anche i nostri rapporti colle altre na-
zioni convenute a Genova, e in primo luogo 
colla Germania, lo constatiamo col più vivo 
compiacimento, sono usciti da quel grande 
torneo di popoli chiarificati e meglio consoli-
dati. Abbiamo preso più stretti contatt i colla 
Piccola Intesa, abbiamo riconfermata la 
cordialità delle relazioni dell'Italia colla 
Polonia e la tradizionale amicizia nostra 
colla Eomania ed abbiamo avuto cogli emi-
nenti uomini di Stato di questi paesi scambi 
di idee che fanno bene sperare per una nostra 
più feconda cooperazione nell'avvenire. Per 
l 'Austria abbiamo preso iniziative tendenti 
al risanamento della sua grave situazione 
economica e finanziaria. Quanto all 'Ungheria 
le linee della nostra politica di amichevoli 
relazioni con quella nazione non sono mu-
tate. E posso aggiungere che il gruppo degli 
Stati baltici ed il gruppo dei neutri hanno 
seguito durante tu t t a la Conferenza con mani-
festa simpatia lo svolgersi delle direttive 
della politica italiana. 
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L'onorevole Mattel-Gentili ha espresso 
il pensiero che l 'Italia debba curare l'ami-
cizia americana. In questo pensiero il Gover-
no concorda pienamente. L'amicizia di quel 
grande popolo della quale abbiamo avuto, a 
Washington e poi, segni manifesti, è da noi 
vivamente apprezzata. L'America non ha 
accettato il nostro invito per l 'Aja, ciò che 
è per noi ragione di sincero rammarico, Non 
-è forse ancora suonata l'ora per l 'intervento 
americano nella ricostruzione economica eu-
ropea, ma è mia ferma convezione che que-
st'ora si avvicini più rapidamente di quel 
che non si creda. 

In tale convinzione mi conforta l'im-
portante discorso pronunziato ieri a Palermo 
dal signor Washburn Child, ambasciatore 
d'America in Italia. È un discorso tu t to 
permeato di quel senso realistico e ideali-
stico insieme che contraddistingue il popolo 
americano. 

L'ambasciatore ha affermato che la fede 
dell'America nell'Italia d'oggi e di domani è 
accresciuta ed ha enunciato tu t to un vasto 
programma di collaborazione italo-ameri-
cana. Da parte nostra accogliamo questo 
programma con fede e con entusiasmo, si-
curi che un'intima associazione delle forze 
finanziarie americane con le iniziative e col 
lavoro italiani è destinata a conseguire, in 
Italia e altrove, magnifici successi. 

Visto che i protocolli di Cannes avevano 
assegnato alla Conferenza di Genova un pre-
ciso programma di ricostruzione europea, 
non vedemmo rappresentati a quella solenne 
Assemblea gli Stati dell'America latina. Essi 
non chiesero di parteciparvi per la stessa 
ragione per la quale non chiedemmo e non 
chiediamo di prender parte alle riunioni 
panamericane; e quindi non è a parlarsi di 
una loro esclusione. Ma per quanto non rap-
presentati, essi seguirono, come lo dimostrò 
la loro stampa, con uno speciale interesse i 
negoziati di Genova; e noi italiani abbiamo 
veramente motivo di rallegrarci della simpa-
tia che quella stampa dimostrò per l 'at t i tu-
dine nostra alla Conferenza, ciò che costitui-
sce altresì una prova novella di quanto inti-
mi e fraterni siano i vincoli che ci legano alle 
gloriose repubbliche dell'America meridio-
nale. 

Fra i risultati indiretti della Conferenza 
di Genova merita uno speciale rilievo la con-
clusione del negoziato fra l'Italia e la Jugo-
slavia per l'esecuzione del Trattato di Ra-
pallo. 

Appena assunto al dicastero degli esteri, 
la mia più viva attenzione fu a t t ra t ta dalla 

questione adriatica, specialmente perchè gli 
ultimi avvenimenti svoltisi a Fiume avevano 
creata una situazione assai grave e perico-
losa, anche dal punto di vista internazionale, 
alla vigilia della Conferenza di Genova. 

Ebbi già ad affermare in quest'Aula la 
opportunità di addivenire, dalle due parti, 
ad una pronta, totale, definitiva esecuzione 
di quel t rat tato. Ciò e«a di somma utilità, 
non soltanto per le nostre relazioni con lo 
Stato|serbo-croato-sloveno, col quale è fer-
ma intenzione nostra, pel reciproco interesse 
dei due paesi confinanti, stringere fecondi 
rapporti di amicizia ed economici, ma anche 
per l ' importanza internazionalmente più va-
sta che la soluzione del problema traeva 
seco nella sensibilissima interdipendenza di 
tu t t i i fattori della politica estera generale. 

E poi, onorevoli deputati, soltanto affron-
tando risolutamente la questione per portar-
la ad un'equa soluzione, si potevano far ca-
dere le barriere e togliere gli attriti che an-
cora inceppano ed ostacolano la ripresa dei 
traffici con l 'opposta sponda adriatica, e 
ridar vita a Fiume, che non può continuare 
ad isterilirsi in una febbre di perpetue lotte 
intestine, ma che deve sopratutto poter 
vivere. 

Vivere per Fiume non significa ripudiare 
la propria italianità, ma significa riprendere 
la sua importantissima funzione sul mare, 
riassorbendo il traffico col suo naturale re-
troterra. 

E per Zara, la città così cara al nostro 
cuore, si doveva giungere - come dallo stesso 
t ra t ta to di Rapallo era previsto - ad accordi 
che ne garantissero la esistenza. Perchè Zara 
stessa non vuole essere nella sua fulgida ita-
lianità soltanto una nostra gemma: essa 
anche vuol vivere e prosperare. Essa deve 
continuare nella floridezza delle sue tradi-
zionali industrie. (Approvazioni). 

Profittai con viva sodisfazione della pre-
senza in Italia di due autorevolissimi mem-
bri del Governo serbo-croato-sloveno: dei 
signori Mncich, ministro degli esteri, e del 
signor Krstely, ministro dei culti, venuti per 
la Conferenza di Genova, per avviare quelle 
conversazioni che hanno portato, dopo labo-
riosissime trat tat ive, grazie ai miei valorosi 
collaboratori onorevoli Tosti di Valminuta e 
Contarmi, a progetti di accordi che atten-
dono ora la definitiva approvazione dei due 
governi. 

Molto si è parlato nella pubblica stampa di 
questi schemi di accordi. Non mi è consen-
tito oggi di scendere in proposito a parti-
colari, per un naturale e doveroso senso di 
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riguardo nell 'attesa dell'approvazione defi-
nitiva dei detti schemi. 

Posso però dire che ritengo gli accordi in 
questione capaci di promuovere e stabilire 
per davvero fra i due Stati vicini quel regime 
di duratura, sincera e cordiale collabora-
zione necessario per il bene dei due popoli 
ed in ispecie per l 'avvenire di Fiume e di 
Zara, che solò da una perfetta e cordiale 
intesa fra Italia e Jugoslavia possono atten-
dersi quella sistemazione che garantisca 
loro vita sicura e benessere economico. 

Vi sono altri risultati indiretti della Con-
ferenza che possiamo portare al nostro attivo 
e che dimostrano come la Delegazione italiana 
abbia fa t to i massimi sforzi per profittare di 
ogni opportunità favorevole che le si potesse 
offrire per la tutela degli interessi politici 
ed economici dell'Italia, anche quando si 
trat tasse di questioni non poste all'ordine 
del giorno del convegno. 

Così avemmo una serie di conversazioni 
con la Delegazione inglese sul tema dei pe-
troli, a conclusione delle quali ottenemmo 
dal signor Lloyd George una lettera la quale 
chiarisce in modo soddisfacente nei riguardi 
dell 'Italia la politica inglese in materia di 
petroli e la portata , per ciò che concerne gli 
interessi italiani, dell'accordo stipulato tra 
la Francia e l ' Inghilterra il 24 aprile 1920 
a San Remo. 

A questo proposito do assicurazione al-
l'onorevole Cesarò che la lettera in questione 
nulla contiene che possa vincolare la nostra 
politica generale in materia di petroli. Mi 
sia però consentito qui di osservare che tu t t i 
gli eventuali accordi internazionali in mate-
ria di petroli a nulla approderebbero se le 
iniziative italiane non si organizzassero in 
modo da dare a tali accordi un pratico con-
tenuto. (Approvazioni). si 

Potemmo concludere un t ra t t a to di com-
mercio con la Polonia, assai favorevole per 
noi, che ci garantisce lo stesso t ra t tamento 
fa t to alla Francia, con la clausola della na-
zione più favorita. Abbiamo iniziato e con-
durremo innanzi sollecitamente negoziati per 
la conclusione di convenzioni commerciali 
con la Finlandia, con l 'Estonia e ^eon la 
Lettonia. Infine abbiamo concluso una con-
venzione commerciale con la Russia. | | 

Durante la Conferenza costituimmo una 
Commissione presieduta dal senatore Conti 
e composta di uomini competenti e di rap-
presentanti delle organizzazioni e delle classi 

interessate per studiare, collateralmente ai 
lavori della Conferenza tendenti ad un accordo 
generale, le particolari convenienze e possi-

bilità dell 'Italia per l 'allacciamento di rap-
porti commerciali ed economici col popolo 
russo. Isfella Commissione politica ci riser-
vammo piena libertà di azione per trasfor-
mare senza indugio il nostro accordo com-
merciale preliminare colla Russia dei 26 
dicembre 1921 nella convenzione commer-
ciale espressamente prevista dall'accordo 
medesimo. 

In tal guisa,«appena chiusa la Conferenza, 
ci t rovammo pronti a negoziare con la Dele-
gazione russa la convenzione commerciale. 
Firmata dai negoziatori delle due parti a 
Genova il 24 maggio, essa attende ora la 
ratifica dei due governi, dopo la quale la 
convenzione medesima sarà senza ritardo 
presentata alla Camera. 

È stato concluso poi anche un accordo 
speciale per la concessione da parte del Go-
verno russo ad un gruppo finanziario ita-
liano, con sottoscrizione aperta a tutt i , di 
100,000 ettari di terreno, libero da ogni pre-
cedente diritto di terzi, per fini di coloniz-
zazione agricola. (Commenti). 

Credo, dopo quanto son venuto fin qui 
esponendo, di poter affermare che le sei set-
t imane di Genova hanno rappresentato per 
l ' I talia un periodo eccezionalmente operoso 
ed intenso di politica estera, anche all'in -
fuori e al. di là degli scopi specifici della 
Conferenza. 

E vengo alla conclusione. 
Significherebbe chiudere gli occhi alla" 

verità ed abbandonarsi ad un pessimismo di 
maniera se si volesse negare che il convegno 
ligure abbia dato important i ed apprezza-
bili risultati. 

Un grande risultato, riconosciuto espli-
citamente dalla stessa Delegazione russa in 
un solenne documento, permane sopra tu t t i 
gli altri, l 'avvicinamento della Russia al 
resto dell 'Europa. Dopo Genova l 'Aja. Qua-
lunque sia per essere il risultato del nuovo 
convegno, non potrà più essere spezzato ili 
contatto fra l 'Europa Occidentale e l 'Europa 
Orientale. All'odio e alla diffidenza reciproche* 
fra due mondi e due sistemi, alle minacele di: 
guerra, si è sostituito il metodo della discus-
sione e dei negoziati. 

Su questa via non si tornerà più indietro. 
Gli antagonismi più irriducibili sono vinti, e, 
pur senza alcuna rinunzia ai principi dal-
l 'una e dall 'altra parte, vi è un avviamento 
a quella conciliazione dei reciproci interessi 
che potrà abbreviare i tormenti dell 'Europa 
e restituirle -in un prossimo avvenire il senso 
della pace e della stabilità. (Approva-
zioni). 

445 
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Quanto all 'Italia, credo di poter affer-
mare clie essa esce dal convegno di Genova 
Tiniversalmente r ispet tata ed ingrandita nel 
suo prestigio internazionale. (Approvazioni). 
Le parole di riconoscenza, di stima, di ammi-
razione e di amicizia per l ' I tal ia che furono 
pronunciate nell 'ultima seduta della Confe-
renza di Genova dai capi delle Delegazioni 
britannica, francese, germanica, russa non-
ché dai rappresentanti della Piccola Intesa 
e dei neutri , non apparvero semplici manife-
stazioni di cortesia, ma furono, per il tenore, 
il tono, e lo spirito che le animava, afferma-
zioni politiche di alta importanza. 

E lo stesso dicasi di taluni discorsi pro-
nunciati dopo la Conferenza da eminenti 
uomini di Stato nei diversi Parlamenti d 'Eu-
ropa. 

P^r universale consenso l ' I tal ia a Genova 
ha bene meritato dell 'Europa e della causa 
della pace, Nel dire ciò non intendo riferirmi 
alla Delegazione italiana che ha fa t to sol-
tan to il proprio dovere, servendo devota-
mente, nella misura delle proprie forze, la 
Patr ia , ma intendo riferirmi al popolo ita-
liano. Fu superbo lo spettacolo di ordine, di 
organizzazione, di disciplina, di compattezza, 
di dignità offerto dal popolo italiano durante 
la Conferenza di Genova. Molti di coloro che 
•erano arrivati a Genova credendo di t rovare 
un ' I ta l ia dissestata ed in sfacelo, un ' I ta l ia 
alla vigilia della dissoluzione e sull'orlo del 
fallimento, sono tornat i nei loro paesi, non 
solo coll'animo pieno di riconoscenza per 
l 'opera politica compiuta dall 'Italia nell'in-
teresse della pacificazione generale, ma anche 
colla mente i l luminata da nuove impressioni 
che avevano rivelato loro un ' I ta l ia forte nella 
sua compagine, decisa ad avanzare nelle vie 
del progresso ed a' conquistarsi la posizione 
internazionale e la prosperità economica che 
le sono dovute. 

Questo forse, o signori, è il più grande ri-
sultato della Conferenza di Genova. Facciamo 
in modo che questo risultato non vada per-
duto. Diamo opera tut t i , con concorde volere, 
affinchè la semenza get ta ta a Genova matur i 
splendidi f rut t i , affinchè l ' I talia si elevi a 
quell 'altezza cui le danno diritto la sua sto-
ria, le sue tradizioni, le energie e le ammire-
voli virtù del suo popolo. (Vive approva-
zioni — Vivi e prolungati applausi su molti 
banchi — Gli onorevoli ministri e moltissimi 
deputati si congratulano con Vonorevole mi-
nistro degli affari esteri). 

P R E S I D E N T E . La facoltà di parlare 
spet ta ora all'onorevole Bombacci. 

B OMB ACCI. Onorevoli colleghi, avrei 
; desiderato, dopo le comunicazioni del mini-
! stro degli affari esteri, di rinunciare alla mia 

dichiarazione, ma le parole profferite dal 
ministro non mi hanno sodisfatto. 

Non mi hanno sodisfatto, perchè il 
nostro ministro degli affari esteri, che rap-
presenta un po' un ministro 1 internazionale 
e per le sue origini e la sua nascita, non ha 
saputo cancellare l 'impressione che il fal-
limento di Genova sia opera dell 'Intesa o 
almeno dell'elemento più rappresentat ivo 
dell 'Intesa. 

Egli non ha, con intenzione, accennato 
che il suo pensiero non è condiviso da uno 
degli esponenti e, per essere più preciso, dalla 
Francia. 

Ha detto: la Conferenza di Genova non 
torna indietro. Già. Ciò è poca cosa consi-
derando dove è restata. 

Lo spirito satanico francese ha dimostrato 
per le dichiarazioni del suo primo ministro, 
che anche essa desidera di non r i tornare in-
dietro, ma di restare nella posizione in cui 
è rimasto a Cannes, a Boulogne e a Genova. 

Io devo perciò ricordare agli onorevoli 
colleghi i precedenti della Conferenza. 

Qui nessuno degli oratori, e lo stesso mi-
nistro, hanno voluto accennare ad un inci-
dente in apparenza minuscolo ma che ha 
avuto una grande deciviva importanza po-
litica, nell 'orientamento della Conferenza. 

Fra Cannes e Genova, ci f u Boulogne. 
Questo fa t to ha avuto tale un'influenza che 
poco mancò che la Conferenza di Genova non 
andasse a monte. 

Briand non è venuto a Genova, e il mi-
nistro degli esteri, sa perchè non è venuto; e 

! sa altresì quanto abbia operato Lloyd George 
I perchè il carnefice .di Genova e della pace, 

Poincaré, fosse almeno presente in ispirito con 
una sua fedele e rappresentanza. 

In quell'incidente che f u un reale arresto 
della Conferenza la parola dell 'Italia non si 
è sentita. In quel convegno f ra Lloyd George 
e Poincaré che cosa hanno stabilito ? 

Hanno stabilito di ri tornare indietro, 
hanno stabilito di dimenticare quello che si 
era fissato a Cannes. La prova è agli at t i : 

Bicordo per essere più preciso. 
A Cannes, si scrisse: « Le Nazioni non 

| possono rivendicare il diritto di dettarsi 
vicendevolmente i principi secondo i quali 
esse intendono organizzzare all ' interno i loro 
regimi di proprietà, la loro economia, il 
loro Governo. Spetta a ciascun paese di 
scegliersi il sistema che preferisce ». 
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Genova ha, per due mesi, quasi esclusi-
vamente discusso sulla proprietà, ed a 
Cannes era stato stabilito almeno per noi 
italiani che la questione era superata. 

Bonomi, a Cannes, per i i Governo italiano, 
nel suo discorso disse precisamente così: 
« Quanto alla Russia noi desideriamo riaf-
fermare qui le dichiarazioni fa t te in Parla-
mento dal collega degli affari esteri; noi 
non abbiamo nessuna pregiudiziale per un 
eventuale riconoscimento della Bussia so-
viettista, noi riteniamo che l 'ordinamento . 
interno di un paese è cosa che non riguarda 
noi, e non possiamo nè dobbiamo cercare 
forme di vita sociale diverse da quella che 
un paese si è data ». 

È dunque chiaro che l 'Italia a Cannes 
seguendo (come dirò più avanti) lo spirito 
inglese, aveva diffusa la speranza di ottenere 
a Genova qualche cosa di più concreto di 
quanto non abbia ottenuto, e cioè: il defini-
tivo riconoscimento giuridico della Bussia 
dei Soviets. 

Il problema russo era il prevalente alla 
Conferenza di Genova; per quanto non fosse 
nè il solo, e nemmeno il solo interessante. 

La revisione del Trat ta to di Versailles, 
che non era all'ordine del giorno, ma che 
era nello spirito, se non dei governanti, dei 
popoli che voi avete detto oggi, onorevole 
ministro, che erano rappresentati a Genova. 
Tutt i i popoli dell 'Europa e di oltre Europa 
tendono alla revisione del Trat ta to di Ver-
sailles. 

Il collega onorevole Federzoni che non 
fu rinunciatario in un primo tempo, lo di-
venne ieri almeno nel suo discorso, per con-
servare il Tra t ta to così com'è nell'interesse 
della Erancia. 

I nazionalisti sono oggi disposti a rinun-
ciare sulle aspirazioni dell 'altra sponda adria-
tica. 

Lo spirito reazionario di Versaglia è nei 
nazionalisti italiani più forte delle conquiste 
nazionali: Poincaré, che non era a Cannes, 
che non è venuto a Genova, ha rimesso la 
mano sul potere, non certo per diletto o per 
capriccio. 

Egli è l 'uomo della guerra e non vuole 
che sorga nei popoli d 'Europa neppure una 
illusione di pace. 

Poincaré non è solo la Francia* Il ri-
torno di Poincaré al potere ha portato una 
sensibile modificazione alla politica, non 
solo estera, ma interna in molti i paesi, o 
meglio,- in tu t t e le zone d'influenza della 
politica francese, e l ' I talia non ne è immune, 
anzi è la prima pupilla. 

Voi, onorevole ministro, avete f a t t o ' u n 
inno alla concordia sul finire del vostro 'di-
scorso; belle parole. Ma voi dovreste cono-
scere le cause che rendono un'ironia le vostre 
parole. 

Le convulsioni interne, che hanno taciuto 
in parte, cioè nella zona ligure, durante la 
Conferenza, dicono che sono mosse da in-
teressi e da uomini non certo ligi agli inte-
ressi italiani. 

La chiusura della Conferenza, la partenza 
di Bar thou è bas ta ta a risvegliare le bande 
dormienti. 

Non bisogna lasciar tempo di discutere 
serenamente al paese sui problemi che scot-
tano agli interessi della borsa francese. 

L'Inghilterra tu t tav ia ha lavorato, perchè 
la Conferenza di Genova non dovesse fal-
lire. È dunque l 'Inghilterra veramente pa-
cifista ? Non è la pace europea che interessa 
l ' Inghilterra ma i problemi di carattere colo-
niali ed economici che agitano il suo paese. 

Ciò le interessa quanto la pace e più della 
pace negli altri paesi. 

Perchè, se noi avessimo qui l'illusione di 
pensare che lo spirito europeo, che anima la 
politica inglese, fosse di molto differente 
dallo spirito francese, noi dovremmo ama-
ramente scontarla questa illusione. « 

Si t r a t t a di una tatt ica profondamente 
diversa e di conflitti d'interessi tra l 'impe-
rialismo anglo-sassone e quello francese: 
nulla più. 

Il ministro per gli affari esteri sa che 
l 'Inghilterra è mossa da queste preoccupa-
zioni. Io non voglio conoscere, nè il ministro 
degli esteri sarebbe disposto oggi a dirmelo, 
quali sono gli accordi che sono stati stabi-
liti t ra l 'Italia e l 'Inghilterra. 

Il collega Labriola, che qui non vedo, 
nel suo ultimo discorso (e parlo del Labriola 
del 4 o 5 giugno, non so che cosa sarà in 
quest'altro), era preoccupato della vostra 
politica anglofila, perchè ritiene che l'Inghil-
terra voglia la revisione del Trat ta to di Ver-
sailles. Io non sono anglofilo nè anglofobo, 
ma temo l 'Inghilterra, non per timore che 
voglia rivedere il Trat ta to di Versaglia, ma 
per la politica sorniona e interessata. Essa 
è pressata dalla sollevazione del mondo mu-
sulmano. 

Mi sa dire il ministro perchè noi abbiamo 
ripreso con tan ta intensità la guerra in 
Libia % Non vi è forse, se non un accordo, 
se non una pressione, certo un rapporto con 
questa nostra politica e la sollevazione del 
mondo musulmano contro l 'Inghilterra ì 



Atti Parlamentari — 5802 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVT — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 7 GIUGNO 1 9 2 2 

Le nostre spalle non sono forti; ma se 
l'Inghilterra pnò liberarsi di nn po' di osti-
lità caricandola sn di noi, certo non si 
muove a pietà. 

10 vorrei essere smentito sn questo punto; 
ma tutte le apparenze, non solo, ma altresì 
le parole di coloro clie, italiani o stranieri, 
viaggiano in Egitto, in Libia e nel mondo 
musulmano in genere, sono su per giù di 
questa mia opinione. 

Ma veniamo alla Conferenza. 
11 fatto più saliente è il Trattato di Ra-

pallo concluso extra Conferenza. Quando a 
Rapallo, i rappresentanti della Russia so-
viettista hanno definito il loro accordo con 
la Germania, l'Italia, sia pure in una forma 
più dimessa, come oggi lia accennato ancor 
più dimessamente il nostro ministro, ha gri-
dato allo scandalo. 

In che cosa consiste per l'Italia questo 
scandalo, io amerei conoscerlo ! 

Il Parlamento italiano aveva già mani-
festato il proposito unanime di concludere 
accordi definitivi con la Russia. L'onorevole 
Bonomi aveva confermato a Cannes questo 
proposito, la Conferenza di Genova era volta 
principalmente a questo fine. 

Io non vedo per quale motivo ci sia 
stata questa insurrezione da parte dell'Italia 
e , starei quasi per dire anche dell'Inghil-
terra. Erano sincere le vostre lagnanze ì So 
che voi siete nell'Intesa, so che nell'Intesa 
c'è ancora l'uomo della guerra, Poincaré; 
dovevate forse fare un po' di chiasso per la 
galleria reazionaria franco-italiana ? 

Non avrei perciò a rammaricarmi. Non 
è il chiasso che mi preoccupa; è che al chiasso 
son seguiti i fatti. Anzi non sono avvenuti 
i fatti che logicamente ' erano attesi dal 
paese. Voi dovevate prendere motivo da 
questo atto coraggioso della Germania per 
passare immediatamente ad un accordo de-
finitivo, vi siete invece arrestati. Il vostro 
non fu dunque una vana protesta, ma un 
reale arresto nella politica che avevate di-
chiarato di fare. 

Questo vostro atteggiamento ambiguo 
nei riguardi della Russia non è stato dal 
Paese ben giudicato. Mi appello ai colleghi 
degli altri settori. Il mio partito è evidente, 
e non da oggi, che lo reclama. Ma oggi è 
l'Italia che lo vuole, siete voi stessi che lo 
reclamate... almeno a parole. 

E qui amerei, se l'ora non fosse tarda, 
di entrare in contradittorio col collega Ee-
derzoni. Egli ieri ha fatto per ciò che ri-
guarda la Russia un discorso che, me lo 
permetta, mancava di qualsiasi linea fon-

damentale. Che cosa vuole l'onorevole Fe-
derzoni 1 Che in Russia ci sia il comunismo 
o che non ci sia ? Egli è venuto qui a dirci 
che dalle leggi pubblicate nel 1921 è sta-
bilito il diritto e la difesa della proprietà. 

Egli ha detto: « proprio quando voi co-
munisti italiani predicavate il comunismo, 
là non c'era più ». A parte la grossolanità 
di questa affermazione che non risponde allo 
sviluppo storico della rivoluzione russa, io 
le ripeto che proprio perchè noi e gli altri 
proletariati d'Europa non abbiamo preso il 
potere politico, lo sviluppo della rivoluzione 
russa si è, se non modificato, rallentato. 

Ma a parte ciò. Trattando oggi di rico-
noscimento e di accordi, i nazionalisti, per 
accordarsi con la Russia aspettano il co-
munismo integrale ? Si tratta dunque di 
una semplice polemica politica di carat-
tere demagogico e senza senso comune. Fe-
derzoni vuole accordarsi con la Russia o non 
10 vuole. Ci sia o non ci sia il comunismo, lo 
discuteremo a parte. Ma lasciamo il collega 
Eederzoni. 

Onorevole ministro, voi avete fatto un 
accordo commerciale con la Russia. Ma si 
può commerciare in Russia ì Eh ! Se no, 
perchè avreste fatto l'accordo commerciale ! 
Se si può commerciare e avete fatto l'ac-
cordo economico perchè non fate il ricono-
scimento politico ? V'interessa l'economia 
russa o il suo. regime politico ! Temete forse 
11 commercio delle idee del comunismo % Noi 
abbiamo in Italia da darvi fede e opuscoli 
di propaganda comunista quanti e più di 
quelli che può inviare il compagno Lenin. 

Non è questo, dunque, che vi dà fa-
stidio 1 Che cos'è dunque che impedisce il 
riconoscimento politico dopo l'accordo eco-
nomico ? Non è certo la situazione in cui 
si trova la Russia, specie per colpa vostra e 
dei vostri alleati; non è la fame, più tragica 
per il blocco; non il regime comunista, per-
chè con questo avete già fatto il trattato 
economico ó la Conferenza di Genova. 

La verità vera è che non è morta la 
speranza, se non in voi personalmente che 
protestate, nei paesi e nei loro Governi che 
ancora rappresentano nel mondo il capitale, 
di vedere distrutta la nuova società che 
sorge dal lavoro. Disilludetevi ! 

Ecco perchè io insisto su questo punto, 
nel dichiararmi non sodisfatto. 

L'Italia poteva raggiungere vantaggio da 
questo immediato riconoscimento. L'affare 
del petrolio, per esempio, fatto con l'Inghil-
terra, non sarebbe forse proveniente dalla 
Russia. 



Atti Parlamentari — 5803 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 7 GIUGNO 1 9 2 2 

Vi si è domandato, onorevole ministro, 
se non sia l 'Inghilterra che voglia ritardato 
dall' Italia un accordo definitivo e serio. 
Perchè l'accordo come quello che voi avete 
stabilito lascia perplessi chi intende seria-
mente lavorare alla ricostruzione della Eussia 
e "del nostro paese. 

La Camera mi vorrà perdonare se in-
sisto su questo argomento. 

I l nostro Governo, se non in un trattato, 
certo in una dichiarazione fatta dal ministro 
precedente, ha riconosciuto, almeno per i 
diritti consolari, due Delegazioni russe. Per-
chè l 'attuale ministro, che appare provvisto 
di una serietà da non confondersi con quella 
del suo predecessore, non ha almeno cancel-
lato questa ridicola stoltezza ? I n Italia la 
Eussia non è riconosciuta, ma ha non uno 
ma due Consolati riconosciuti. Ciò è vera-
mente ridicolo. 

M'avvedo che io ho parlato di cose sacre 
al vostro segreto e che non avrò da voi al-
cuna risposta. 

Ma io mi rivolgo perciò ai colleghi, del 
Parlamento 'e al Paese per elevare fiera la 
mia protesta contro questa diplomazia se-
greta. 

Chi di voi è stato in trincea sa che cosa 
vuol dire il segreto diplomatico. La guerra 
del 1914, che per molti di noi, arrivò come un 
ciclone devastatore quando nessuno ci pen-
sava, era stata preparata, prevista dalla di-
plomazia segreta. 

Ma c'è di più, e lo voglio chiaramente 
dichiarare perchè sia smascherato nella pub-
blica opinione. 

I l Governo di Giolitti e Tittoni che pas-
sano alla storia come due uomini che hanno 
lottato strenuamente per impedire la guerra, 
fino dal 1911 si erano impegnati, e ciò sta 
scritto in una lettera diplomatica ritrovata 
all'archivio di Pietrogrado e pubblicata in 
« Un libro nero » di Eenné Marchand, che in 
caso di conflitto, l ' Italia sarebbe uscita dalla 
triplice alleanza. 

Eicordate voi il 24 maggio ? Eieordate 
voi che cosa è successo in quei tempi in 
Italia, e come si è ingannata con un bluff 
ridicolo l'opinione pubblica italiana ? 

Ebbene Giolitti e Tittoni sapevano fin 
dal 1911. perchè essi avevano partecipato alla 
preparazione, che sarebbe scoppiata la guerra 
europea. 

Ciò è scritto in documenti. I l distacco 
già passato alla storia, dell'Italia dalla Tri-
plice alleanza, non fu come si è fatto credere 
al nostro popolo sentimentale un atto di 
solidarietà col Belgio vilmente aggredito, 

ma un atto preparato dal Governo Giolitti 
durante la guerra libica. 

E lo stesso sfruttamento, si è fatto per 
il Belgio ! In quegli stessi documenti è stabi-
lito, che la Germania occuperà il Lussemburgo 
e il Belgio, e ciò sarà motivo per avere fa-
vorevoli l'opinione pubblica dei paesi che 
sono neutrali. 

Ecco il cinismo feroce di cui è capace la 
diplomazia segreta. 

Lo sappia il paese e provveda a non 
lasciarsi ingannare in un prossimo avvenire. 

Ciò nondimeno la politica estera continua 
ad essere il segreto di pochi ministri segre-
tari o notai della corona. Ma chiudiamo 
questa parentesi che dà un po' di luce nella 
tragedia che ancora non cessa, e ritorniamo 
alla Conferenza di Genova. 

Il collega onorevole Lucci ha detto che 
l ' I talia dovrebbe Uscire dall'Intesa, e rima-
nere isolata. Io non condivido questa opi-
nione, perchè s'è difficile ad un popolo eco-
nomicamente forte rimanere isolato, tanto 
più lo sarà per l ' I talia che è economicamente 
debole. 

Ciò io dico più obbiettivamente essendo 
fuori della mentalità e dell'orbita che della 
politica borghese. 

Noi crediamo invece che sia giunto il 
momento non solo di rompere l 'Intesa, ma di 
affrontare altresì senza ulteriori ritardi accordi 
definitivi coi paesi che per la loro particolare 
situazione possono veramente avere inte-
ressi comuni, e reali simpatie col popolo 
nostro. 

L ' I ta l ia deve entrare in rapporti com-
pleti col Governo dei Soviety, facendola 
finita con stolide pregiudiziali. 

I l collega Di Cesarò, ha detto che io 
non avrei parlato contro la politica del 
nostro Governo a Genova, perchè Cieerin 
si era dichiarato sodisfatto. 

A parte lo scherzo, se Cieerin, ben co-
noscendo i suoi colleghi degli Stati europei, 
giunto a Genova senza illusioni ?e ne partì 
sufficientemente sodisfatto, senza rimorsi, 
ciò se depone in favore della sua sodisfa-
zione come membro di uno Stato, non può 
servire a stabilire che deva rendere sodisfatti, 
nè noi, nè Cieerin come comunisti e tanto 
meno noi, come comunisti italiani. La Eus-
sia è partita da Genova certamente pia forte 
solidalmente sicura del suo trionfo, questo e 
è un risultato positivo della Conferenza di 
Genova e sarebbe ingiusto e settario non ri-
conoscerlo. 

Isolata per tre anni sotto il fuoco con-
tinuo e non solo metaforico del capitalismo 
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europeo e americano a Genova ha superata i 
la barricata e si è presentata a testa alta 
in nome (e qui amo che i colleghi tengano 
presente questo dato di fat to, che l'onorevole 
ministro degli esteri ha voluto ritenerlo 
negativo per il buon fine della conferenza) 
non di altri principi che non fossero quelli 
della rivoluzione di ottobre nè di altri inte-
ressi che non fossero quelli degli operai e dei 
contadini e da pari a pari ha discusso per 
un vero e reale armistizio col mondo borghese. 

Questa è una vittoria, onorevole colleghi, 
anche se l'armistizio non è stato concluso. 
A Genova il capitalismo non più col piombo, 
ma con l 'amabilità, chiamatela come volete 
voi, o volpina o inglese, ha tenta to di vincere 
le classi operaie e contadine e l'economia 
comunista già morta e sepolta, secondo il 
collega Federzoni, e secondo la s tampa cit-
tadina. 

Anche oggi, un giornale che si pubblica 
sul mezzogiorno, ha detto che Lenin forse 
risuscitato il giorno prima, o uscito dal ma-
nicomio dove lo stesso giornale l 'aveva con-
finato la set t imana scorsa, si è messo in 
accanito conflitto con Cicerin, ma le verità 
di certa s tampa è risaputo che sono ad uso 
e consumo dell'amico di Palazzo Farnese. 
A questa tat t ica i delegati russi hanno ri-
sposto con fermezza e con buone ragioni, non 
importa (non so se mi ascolti il collega Mat-
tei-Gentili...) 

MATTEI-GESTTILI. Eccomi ! 
BOMBACCI ...non importa se a queste 

buone ragioni si sono unite le buone maniere. 
Non siamo formalisti, potrei domandarvi 

di stabilire se fu il sovrano che s'abbassò 
avvicinandosi a Cicerin o la Russia dei Soviets 
ma non lo farò, ricordo solo che Cicerin è il 
rappresentante di quello Stato soviettista che 
aveva fat to giustizia dello Czar responsa-
bile di tant i delitti. 

È la verità. 
Domani, giacché lo chiede il collega 

Jacini, se riusciremo in Italia a stabilire la 
repubblica soviettista (Proteste •— Rumori), 
quando l 'Inghilterra, ancora monarchica, ci 
chiamasse a convegno d'accordi, noi saremmo 
felici di ripetere il gesto di Cicerin. (Commenti) 

Che la Russia abbia migliorata la sua 
posizione nel mondo europeo, è per me di 
grande sodisfazione, ma mi interessa altresì 
che al miglioramento della Russia soviet-
tista s'unisca l'interesse dei contadini e 
degli operai italiani. 

L'Italia ha profittato di questa miglio-
rata situazione politica del Governo russo 
nell'interesse del popolo italiano ì 

La Russia entrando nel consesso delle 
nazioni civili, come voi chiamate le nazioni 
borghesi, anche se f ra certi civili di nostra 
conoscenza non ci sia da preferire, non dei 
russi, che sono veramente civili, ma dei 
barbari di ben altri paesi. (Interruzioni al-
l'estrema destra). 

10 potrei accettare le interruzioni perchè 
non vi è nulla che mi disturbi, se non me 
lo negasse la mancanza del tempo. 

TI cannibalismo che tanto vi preoccupa, 
se esiste, è procurato dalla fame che per tre 
anni voi borghesi avete accentuata impedendo 
a quel grande paese di approvvigionarsi. 

Ciò ricade sulle vostre spalle, come sulle 
vostre spalle ricadono tu t t i i danni e gli 
orrori procurati dalle guerre contro-rivolu-
zionarire da voi finanziate. 

L'Italia, ripeto, non ha voluto o raputo 
profittare della migliorata situazione russa. 
]STon ha seguito l'esempio della Germania. 
Ecco l'errore italiano. 

11 fallimento, per me, della Conferenza 
di Genova, non è tanto il fallimento della 
Conferenza presa nel suo insieme, ma special-
mente per ciò che riguarda l 'Italia. Il non 
aver riconosciu o la Russia quando questa 
aveva data l'occasione utile per farlo, fu 
per l 'Italia, lo ripeto, un grave errore. 

L'avere abbandonato questo avvenimento 
concreto di t u t t a la Conferenza alle ire della 
Francia e alle proteste inglesi, senza com-
prendere che è la sola strada che può per-
correre la politica estera italiana, è stato una 
grave colpa e un grave danno per l 'Italia. 

Ma v'è di più. L'Italia che poco ha da 
proteggere oltre il principio della proprietà, 
si è mostrata calorosa assertrice della pro-
prietà privata fino a far tacere ogni dissidio 
nella famiglia capitalistica quando la Russia 
con fermezza ha difeso il principio della 
proprietà collettiva dei mezzi di produzione: 
ed ha accettato altresì di non concludere 
accordi separati con la Russia finché dure-
ranno i lavori della Conferenza dell'Aja. 

Dopo ciò, ha concluso un accordo eco-
nomico. Ecco un 'al t ra prova della trabal-
lante politica italiana. 

L'I tal ia non ha una linea politica nè nei 
confronti della Russia, nè nei confronti del 
l 'Inghilterra, nè nei confronti della Francia. 

L'Italia si barcamena. Ha desiderato che 
la Conferenza non finisca a metà; ha desi-
derato che la pace sia eterna; ha desiderato 
che la guerra non venga; ma che cosa ha fat to 
di concreto per realizzare questi suoi desideri? 

Un t r a t t a to commerciale con la Russia 
che mantiene lo stato di incertezza, nel 
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campo politico, e lega l 'entusiasmo, l 'att i-
vità nel campo economico finanziario. 

Non mi addentro in questo problema. 
Accenno. È forse il Consorzio internazionale 
un affare concreto? 340 milioni per contribuire 
alla ricostruzione della Russia é di altre na-
zioni ancora. Altro che l 'utopia del comuni-
smo, come voi dite ! Questa è vera utopia, 
non il comunismo ! 

La Conferenza di Genova lia in modo as-
soluto stroncato il vacuo principio dell'unio-
ne di tu t t i i popoli borghesi. L'Alleanza di 
Yersaglia volge al suo fine. Si stanno for-
mando nuove alleanze. Verso chi tende 
l 'Italia ? Con chi siete oggi veramente al-
leati ì Volete restate con la Francia % Volete 
essere alleati dell 'Inghilterra ? Volete for-
mare - come sarebbe desiderabile nell'inte-
resse dell 'Italia - un nuovo gruppo di al-
leanze con la Germania, con la Eussia ed an-
che con l 'Inghilterra come sento sussurrare 
da voce non comunista, che poco si fida della 
vivace compagnia dei proletariati dei primi 
due paesi ì Dite una parola chiara. 

Con quàli alleanze volete voi garantire 
una solida posizione all 'Italia e difendere gli 
interessi del vostro paese ? 

L'Italia, la grande proletaria - ha detto 
Pascoli - ha molte braccia, e pochi soldi ! 
Voi avete detto che cento mila ettari di ter-
reno sono stati dati dalla Eussia ad un gruppo 
finanziario industriale. 

Noi per le nostre cooperative abbiamo 
fatto chiedere altri 100 mila et tari di ter-
reno. Questo è il solo interesse della politica 
italiana ! 

Vi sono dei colleghi che forse non hanno 
mai pensato di conoscere che cosa sia la Eussia 
nella sua nuova formazione soviettista, con-
tenti di dir male del comunismo, non sanno 
che per la formazione dei nuovi Stati baltici, 
essa è divenuta un paese di immigrazione... 
La Eussia ha bisogno di una agricoltura 
industriale, e non può farla con le sole sue 
forze. 

Noi abbiamo qui il problema della disoc-
cupazione della valle padana . Abbiamo letto 
l'altro giorno una lettera, pubblicata da due 
rappresentanti di questa par te della Camera, 
nella quale è detto che in quattro mesi, 
otto giorni di lavoro hanno fa t to ciascun 
operaio e un giorno ciascuna donna. 

Se voi oggi avete la possibilità di mandare 
i nostri lavoratori a coltivare e non a scopo 
di colonizzazione capitalistica, quella terra 
veramente di pace e di lavoro traendone la-
voro per le braccia dei nostri fratelli e grano 
per il nostro paese, non comprendo perchè 

ciò lo ri tardiate con una politica poco chiara 
e non sempre sincera. 

Voci a destra: Ci vada lei ! 
BOMBACCI. Anch'io ci andrei e volen-

tieri. (Interruzioni — Rumori). Eesto in 
Italia non certo per voi, ma per gli operai, 
per i contadini, ancora schiavi di una bor-
ghesia incapace ed ignorante... (Interruzioni 
a destra — Rumori). 

Io potrei su questo argomento continuare 
a lungo. Non lo farò, voi non ascoltate questi 
ragionamenti; voi li deridete; voi non stu-
diate i problemi sociali, voi non amate 
il" vostro paese (Commenti)-, voi amate i 
vostri interessi, le vostre terre, che sf rut ta te 

bene, e vedete con spavento l'emigra-
zione in Eussia perchè vi impedisce di sfrut-
tare i contadini disoccupati. « 

Voi non potete ascoltare con compiaci-
mento coloro che vogliono coltivare la terra 
per dar da mangiare ai contadini. (Commenti). 

Onorevoli colleghi, non insisto dunque 
su questo argomento 

Al ministro bastano queste parole. Egli 
conosce come me e più di me il problema 
russo, anche quello soviettista. Io conosco 
il vostro spirito, onorevole ministro, e con-
siderando che siete borghese, lo apprezzo. 

E m'illudo che se foste stato solo e libero 
di agire a Genova, avreste fa t to già ciò che 
io vi chiedo: il riconoscimento politico della 
Eepubblica dei Soviety. Ma voi eravate 
legato alla catena dell 'Intesa, voi avevate 
ai piedi i piombi di Poincaré, che vi impedi-
vano di compiere quel cammino che il Par-
lamento italiano vuole, che il popolo ita-
liano reclama, che voi stesso mi auguro, de-
sideriate. 

Voi avete parlato qui quando ormai 
Inghilterra, Francia, e Czeco-Slovacchia ave-
vano già chiuso il libro di Genova, avete 
avuto così il modo di fare un estratto delle 
opinioni altrui, se come spesso l 'Italia non 
ne aveva una sua. 

Tuttavia ho rilevato dalle vostre parole, 
una lacuna che potrebbe essere di buon 
augurio. 

Voi avete parlato di tu t to , ma non avete 
mai ricordato Poincaré. Avete sì parlato 
della Francia, ma diplomaticamente. Avete 
avuto un modo elegante per evitare la que-
stione spinosa. La colpa è della Francia, se 
noi oggi siamo ancora a reclamare un rico-
noscimento di diritto, che esiste da tre anni 
di fa t to . 

Onorevoli colleghi dell'altra riva, io ho 
finito, voi continuate pure ancora coi vostri 
bastoni a picchiare sulle teste dei contadini 
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e degli operai, ma permettetemi una parola 
clie non è lina preghiera. Nel 1918-19 nel 20, 
quando questi contadini, questi operai anda-
vano per le nostre piazze liberi pieni di en-
tusiasmo e di fede in un migliore domani 
con quelle bandiere che voi oggi bruciate 
con tanto odio e con tanta cecità, dove 
vicino alla falce e martello sta scritto « Chi 
non lavora non mangia » facevano la mi-
gliore politica per il nostro Paese. Voi andate 
oggi distruggendo, ricordate, che quei vessilli 
che han creato un sentimento di simpatia, 
di affetto, di gratitudine in un popolo di 150 
milioni di abitanti. Affetto e solidarietà di 
cui voi stessi oggi ne traete profitto. 

Io amo e conosco la Eussia e gli uomini 
che la guidano lealmente verso il trionfo 
della politica dei lavoro, e vi dico; onorevoli 
colleghi, che tutta la Eussia ha vive simpatie 
per tutta Italia e specialmente per l'Italia 
proletaria. La Eussia vuole sinceramente 
solidarizzare con noi, anche se piti poveri 
piuttosto che con quelli che l'hanno calpe-
stata, che le hanno mantenuto il blocco, 
che l'hanno affamata, che l'hanno distrutta, 
anche se quelli sono più ricchi. 

A questo popolo russo di cui voi stessi, 
per bocca del vostro ministro, qui oggi avete 
fatto un'elogio così alto e grande per i suoi 
entusiasmi e per la sua fede e la sua genero-
sità, dite in modo definitivo, concreto che è 
vostro alleato, vostro amico. 

Ecco perchè io mi auguro che voi, ono-
revole ministro, accoglierete le mie richieste 
che sono compatibili con le vostre istitu-
zioni nell'interesse sicuro e contingente di 
tutti coloro che in Italia vivono del frutto 
del proprio lavoro. 

Attendo perciò dalle vostre ulteriori di-
chiarazioni, che mi auguro vogliate fare, pri-
ma che questa nostra discussione sia chiusa, 
una parola precisa. 

Voi dovete dire con franchezza se la 
vostra politica vuole seguire il giuoco delle 
violenze, dell'imperialismo, del militarismo, 
col proposito manifesto, anche se non dichia-
rato, di nuove guerre e del soffocamento delle 
libertà, o se con un criterio più intelligente, 
più razionale, intendete non oltre impedire 
che la Eussia e la Germania entrino a far 
parte liberamente, con le loro forze del 
progresso umano. 

Onorevole ministro, detto ciò, fate pure 
come meglio vi aggrada: la storia è con gli 
operai e con i contadini: la storia è con lo 
stato proletario con il lavoro di tutto il 
mondo e non solo della Eussia. 

Versailles chiude un ciclo, la Eussia rivo-
luzionaria ne apre un altro. Quale e quanta 
sia la strada che noi dobbiamo ancora per-
correre per la completa realizzazione del 
regime comunista, io non lo so. Non siamo 
profeti e non possiamo oggi in linea assoluta 
stabilirlo. 

Certo il comunismo non è un'utopia e la 
sua realizzazione è in cammino. Voi pote-
vate anche a Genova, nel caos che scon-
volge il vostro regime economico, volgere 
un pensiero al Grande di Staglieno. Non 
l'avete fatto. La Federazione dei popoli eu-
ropei che voi combattete, potrà realizzarsi 
solo con l'unione della gente che lavora, fi-
nalmente libera dalla schiavitù e dallo sfrut-
tamento capitalistico. Essa sola darà al-
l'Italia, darà al mondo la pace vera e sicura 
che noi tutti auspichiamo. (Applausi all'e-
strema sinistra — Congratulazioni). 

P E E S I D E N T E . Debbono parlare ancora 
l'onorevole ministro dell'industria e com-
mercio, l'onorevole Treves in replica, oltre 
all'onorevole Mattei-Gentili e all'onorevole 
Chiesa. E poiché è stato anche presentato un 
emendamento alla mozione Mattei-Gentili, 
ed è stata chiesta su questo emendamento 
la votazione nominale, credo opportuno rin-
viare il prosieguo di questa discussione a 
domani (Approvazioni). 

Presentazione e ritiro dì disegni di legge. 

P E E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro del lavoro. 

DELLO S B A E B A , ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Mi onoro di presen-
tare alla Camera un decreto Eeale che mi 
autorizza a ritirare il seguente disegno di 
legge: 

Conversione in legge del decreto Eeale 
17 febbraio 1917, n. 322, concernente modi-
ficazioni alla legge 17 luglio 1910, n. 520, per 
la istituzione di una Cassa di maternità 
e del decreto Eeale 18 aprile 1920, n. 54-3, 
concernente la misura dei sussidi corrispo-
sti dalla Cassa predetta. (685) 

Mi onoro anche di presentare alla Ca-
mera i seguenti disegni di legge: 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 17 febbraio 1917, n. 322, con-
cernente modificazioni alla legge 17 luglio 
1910, n. 520, per la istituzione di una Cassa 
di maternità; e del Eegio decreto 18 aprile 
1920, n. 543, concernente la misura dei sus-
sidi corrisposti dalla cassa predetta. ( Ur-
genza) (1613) 
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Conversione in legge del decreto luo-
tenenziale 17 novembre 1918, n. 1825, con-
cernente modificazioni al titolo IV, dispo-
sizioni speciali per i trasporti marittimi. 
(Approvato dal Senato) (1614) 

Conversione in legge del Regio decreto 
6 maggio 1915, ri. 590, recante provvedi-
menti relativi al sindacato obbligatorio per 
gl'infortnni degli operai nelle miniere di zolfo 
della Sicilia. (Approvato dal Senato) (1615) 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro del lavoro della presentazione del 
decreto che lo autorizza a ritirare il disegno 
di legge: 

Conversione in legge del decreto Reale 
17 febbraio 1917; n. 322, concernente modi-
ficazioni alla legge 17 luglio 1910, n. 520, per 
la istituzione di una Cassa di maternità 
e del decreto Reale 18 aprile 1920, n. 543, 
concernente la misura dei sussidi corrispo-
sti dalla Cassa predetta. (685) 

Do pure atto all'onorevole ministro della 
presentazione dei disegni di legge che egli 
ha indicato. Saranno inviati alla I X Com-
missione permanente. 

Ha facoltà di' parlare l'onorevole ministro 
delle colonie. 

AMENDOLA, ministro delle colonie. Mi 
onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni "di legge: 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 6 gennaio 1918, n. 119, col quale 
la Cassa depositi e prestiti è autorizzata ad 
anticipare al tesoro dello Stato i fondi ne-
cessari per completare la costruzione e la 
dotazione del materiale di trazione e rota-
bile occorrente per la ferrovia Asmara-
Setit e per provvedere alla sistema-zione 
del tronco Massaua-Asmara; (1616) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 6 gennaio 1918, n. 79, che au-
torizza l'accantonamento di un- milione di 
lire per la costruzione o l'acquisto, l'adat-
tamento e l'arredamento di un immobile ad 
uso del Regio Istituto orientale di Na-
poli; (1617) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 12 settembre 1918, n. 1384, 
che autorizza la Cassa depositi e prestiti 
di anticipare al Tesoro dello Stato la somma 
di lire 18 milioni per la costruzione in Soma-
lia del tronco Mogadiscio-Bur-Hacaba-Bai-
doa della ferrovia Mogadiscio-confine etio-
pico e per la dotazione del relativo materia-
le rotabile e di trazione; (1618) 

Conversione in legge del decreto luo-
gotenenziale 13 marzo 1919, n. 565 che con-
cerne il computo agli effetti della liquidazione 

delle pensioni, del servizio prestato in Libia 
dagli ufficiali, dai militari di truppa e dagli 
operai a matricola del Regio esercito e 
della Regia marina, nonché degli impie-
gati civili di ruolo delle altre Amministra-
zioni del Regno e da quelli delle Ammini-
strazioni coloniali della Libia e riconosce 
come contratte in servizio e per ragioni di 
servizio alcune malattie dipendenti dal clima 
della regione. (1619) 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro della presentazione di questi di-
segni di legge. Saranno inviati alla I I Com-
missione permanente. 

Sull'ordine del giorno. 

P R E S I D E N T E . Sull'ordine del giorno 
della seduta di domani ha chiesto di parlare 
l'onorevole Colonna di Cesarò. Ne ha facoltà. 

COLONNA DI CESARO. Io pregherei 
la Camera di consentire che sia iscritto 
nell'ordine del giorno di domani lo svolgi-
mento di due mie proposte di legge, per la 
costituzione del comune di Torregrotta, e 
per i diplomi degli Istituti industriali. 

P R E S I D E N T E . Non essendovi oppo-
sizioni da parte del Governo, resta così sta-
bilito. 

Interrogazioni e interpellanza. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura dell'in-
terrogazione, e della interpellanza presentate 
oggi. 

GARIBOTTI , segretario, legge: 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mini-
stri dell'agricoltura e del tesoro, per conoscere 
quali gravi difficoltà di sostanza e di forma ab-
biano costretto finora il ristretto bilancio della 
Regia Scuola di agricoltura e di enologia di Alba 
a sottostare agli stipendi ed indennità agli in-
segnanti che coprono posti di ruolo vacanti, 
mentre la spesa per detti posti di ruolo è stan-
ziata nel bilancio del Ministero d'agricoltura, 
che dovrebbe quindi pagare i supplenti senza 
obbligare la scuola a sostenere l'onere. 

« Bubbio ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se c 
quando le ferrovie dello Stato1 disporranno per 
la soppressione o spostamento del passaggio a 
livello del Mussotto d'Alba, che è. causa di tanti 
e ormai intollerabili inconvenienti. 

« Bubbio ». 

446 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica (Sottosegretariato 
per le antichità e le belle arti), circa la vanda-
lica distruzione del boschetto del Oliatamene in 
Napoli con grave danno della bellezza del pae-
saggio ed in dispregio di disposizioni tassative 
di decreti borbonici in vigore, nonché del rego-
lamento municipale, che dispongono il divieto 
di costruzione. 

« Maiolo ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mini-
stri dell'industria e commercio, e del tesoro, 
sulla inopportunità di allogare la Scuola supe-
riore di commercio di Napoli nell'ex Hotel Has-
sler col danno evidente dell'industria del fore-
stiero. 

« Maiolo ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, e il ministro 
del tesoro, per sapere il loro pensiero dopo il 
negato caro-viveri da parte del Senato a favore 
degli impiegati e salariati degli enti locali. 

« Amatucci, Bianchi Carlo ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per sapere se il Governo intende (co-
me sarebbe suo preciso dovere) indennizzare la 
famiglia del cittadino Lodigiano, Ghezzi Al-
fredo, ucciso da un carabiniere mentre, inerme, 
fuggiva per sottrarsi all'arresto1 arbitrario. 

« Campanini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sui fatti di Volta Manto-
vana. 

« Zamboni ». 

«I l sottoscritto chiede d.'interrogare il-pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, per sapere quanto vi sia di vero nella 
voce di prossimo scioglimento dell'Amministra-
zione comunale di Lodi. 

« Campanini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere se è vero che 
per avere il parere sulla riscossione dell'inden-
nità in conto riparazioni, che la Germania deve 
all'Italia in dipendenza del Trattato di Versail-
les, il sottosegretario al Tesoro abbia convocato 
soltanto un gruppo d'in»dustriali settentrionali 
ignorando che gl'interessi della nazione non s'i-
dentificano con l'interesse di un gruppo di pro-
duttori. 

« Crisafulli-Mondio ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'istruzione pubblica, per sapere se 
non creda di assumere in ruolo i professori gap-
pienti delle scuole medie governative dichiarati 
idonei eleggibili nei concorsi 1919-20 con un 
minimo di votazione di 7|10 prima che siano 
banditi nuovi concorsi, man mano che si ren-
deranno vacanti le relative cattedre. 

« Crisafulli-Mondio ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere quali provve-
dimenti intenda prendere per liberare la città 
di Lentini dallo sconcio d'una Amministrazione 
comunale provocatrice di disordini e sovverti-
trice di ogni buona norma amministrativa. 

« Crisafulli-Mondio ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sulle aggressioni ingiustifi-. 
cate della polizia contro un corteo pacifico di 
ex-combattenti e gloriosi mutilati di guerra, 
svoltosi a Messina il 24 maggio 1922. 

« Crisafulli-Mondio ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della guerra, per sapere quali sono i cri-
teri ai quali si informano i membri della Com-. 
missione incaricata di vagliare i titoli degli uf-
ficiali aspiranti al passaggio in servizio attivo 
permanente perchè pare non vengano tenuti 
nel debito conto i meriti di coloro che hanno 
partecipato alla grande guerra, dalla quale sono 
tornati con gloriosi distintivi di feriti e di 
medaglie al valore. 

«Torre Edoardo». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se e quando ver-
ranno presi a favore del personale dei riforma-
tori quei provvedimenti che già furono pro-
messi — e ripetutamente •— dall'onorevole Bo-
nomi. 

«Torre Edoardo». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e delle finanze, per sapere 
se abbiano qualche vago sentore — e in caso 
affermativo: che giudizio facciano •— dello scio-
pero dei contribuenti, che si va pubblicamente 
organizzando in varie P rov i nc i e d'Italia •— a 
Livorno come a Bologna, a Cremona come a 
Ferrara — dai ceti ricchi, dimentichi di avere 
essi concorso tanto vastamente e tanto profon-
damente al dissesto delle amministrazioni lo-
cali, e che ogni violenza alimentano oggi contro 
amministratori pubblici e pubbliche ammmi-



Atti Parlamentari 

LEGISLATURA XXVI — 

— 5 8 0 9 — 

I a SESSIONE •— DISCUSSIONI — 

Carriera dei Deputati 

TORNATA DEL 7 GIUGNO 1 9 2 2 

strazioni, che non obbediscano supinamente e 
sollecitamente alle richieste del tipico incivismo 
dei reddituari. 

« Modigliani ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
conoscere quali provvedimenti immediati vorrà 
prendere in vista del prolungarsi dello scon-
cio e del pericolo che offrono in Messina le fra-
dicie e cadenti baracche, in cui da tredici anni 
si amministra la giustizia, mentre passerà an-
cora del tempo prima che sia terminata la co-
struzione del relativo palazzo. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Toscano ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del tesoro e d'agricoltura, per sapere se 
sono disposti ordinare al ricevitore del registro 
di Terlizzi di sospendere gli atti esecutivi con-
tro i morosi del credito agrario, atti che ren-
dono impossibili i lavori di raccolta dei prodotti. 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Cotugno ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se non 
creda opportuno sollecitare presso la Direzione 
generale delle ferrovie dello Stato la definizione 
dei reclami, alcuni dei quali presentati dagli in-
teressati fino dal 1920, per la mancata o la er-
rata applicazione degli articoli 5 e 6 del Regio 
decreto 2 settembre 1919, n. 1631, che compor-
tano la valorizzazione delle benemerenze acqui-
site durante la guerra in servizio militare da-
gli agenti degli uffici dei gradi dal 3° il 12° 
con conseguente titolo a promozione con decor-
renza 16 gennaio 1919 e 30 giugno 1919, non-
ché ad accelleramenti di carriera di uno o più 
anni. (L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Frontini ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il. mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se è di-
sposto ad agire sulle ferrovie dello Stato perchè 
al treno merci 7277 T. M. che parte da Barletta 
per Spinazzola alle 6, fosse aggiunta una vet-
tura viaggiatori per dare a costoro il modo di 
tornare nell'istesso giorno alle case loro, ciò che 
non si verifica partendo da Barletta alle 9. 
{L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Cotugno ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
conoscere: 

Io) se non ritenga giunto il momento di 
abolire le percentuali sugli scrutini dei fun-

zionari di cancelleria, risoltisi in un grave per-
turbamento degli animi a tutto danno del ser-
vizio — inconveniente riconosciuto anche dai 
relatore del bilancio del Ministero della giusti-
zia — o invece abolire gli scrutini stessi riser-
vando i, medesimi, con la rappresentanza di 
classe, ai demeritevoli solamente, il che porte-
rebbe una diminuzione di lavoro delle Commis-
sioni distrettuali ed una diminuzione di fun-
zionari applicati alla Commissione centrale pres-
so il Ministero stesso; 

2°) se non ritenga conforme a giustizia 
in materia di posti superiori ristabilire la per-
centuale esistente prima dell'attuazione dei 
ruoli aperti, in confronto all'attuale, addirit-
tura inadeguata allo sviluppo della carriera, 
comparandola alle altre seconde categorie di im-
piegati che hanno in atto una percentuale su-
periore al 30 ed anche al 40 per cento. 

« Tuttociò allo scopo di non irritare mag-
giormente e giustamente gli animi dei funzio-
nari di cancelleria e segreteria giudiziarie, già 
in fermento per la cattiva prova data dall'ap-
plicazione delle attuali norme sugli scrutini di 
carriera. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Toscano ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro d'agricoltura, per sapere se il regola-
mento per l'applicazione della legge a favore 
della pesca e dei pescatori, il quale doveva per 
legge esser compiuto nel settembre 1921, sia 
prossimo alla sua pubblicazione, e nel caso ne-
gativo s'egli voglia sollecitarlo, e ciò nell'inte-
resse della pesca in genere e dei pescatori in 
specie, perchè questa legge benefica senza re-
golamento non può venire applicata. (Gl'witer-
roganti chiedono la risposta scritta). 

« Abbo, Romita ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro della marina, per sapere se approva che 
nella città di Spezia avvengano i seguenti fatti: 

1°) la banda della Regia marina, unita-
mente a quella dell'esercito, suona pubblica-
mente l'inno di « giovinezza » nelle marce e 
nelle parate; 

2°) l'ammiraglio Biscaretti, comandante 
della piazza, ha invitato ufficialmente la sezione 
locale del fascio ad intervenire alla rivista dello 
Statuto; 

3°) pubblicamente ufficiali, graduati e ma-
rinai portano i distintivi e fanno propaganda 
per il fascio locale; 

4°) gruppi di marinai, armata mano, pre-
sero parte nei giardini pubblici alle aggressioni 
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contro il corteo funebre del ferroviere recente-
mente morto sul lavoro. (GVinterroganti chie-
dono la risposta scritta). 

« Venta voli, Lazzari ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del tesoro e dell'istruzione pubblica, per 
conoscere se intendano presentare immediata-
mente alla Camera, un disegno di legge per 
concedere, anche nel 1922, ai professori sup-
plenti delle scuole secondarie, l'indennità esti-
va, contemplata dal Regio decreto 4 agosto 
1918, n. 1268. (L'interrogante chiede ìa rispo-
sta scritta). 

« Ferrari Adolfo ». 

« I sottoscritti chiedono d'interpellare il mi-
nistro della marina, sulla convenienza e giusti-
zia di fare eseguire a Taranto tutti i lavori 
occorrenti per la Regia nave Leonardo da Vinci. 

« Troilo, Grassi, Fumarola, Vallone ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno iscritte nell'ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure la interpellanza sarà iscritta 
nell'ordine del giorno, qualora il ministro 
competente non vi si opponga nel termine 
regolamentare. 

La seduta termina alle 19.40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 
Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento delle seguenti proposte di 

legge: 
del deputato Colonna di Cesarò per la co-

stituzione del comune di Torregrotta; 

del deputato Colonna di Cesarò sul valore 
delle licenze delle scuole industriali di 3° grado. 

3. Seguito della discussione delle mozioni dei 
deputati: Lucci ed altri, Mattei-Gentili ed altri, 
Chiesa ed altri, sui risultati della Conferenza 
di Genova. 

Seguito della discussione sui disegni di 
legge : 

4. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. 
(373) 

5. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'istruzione pubblica per l'esercizio fi-
nanziario dal 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. 
(1006) 

Discussione dei disegni di legge: 

6. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. 
(371) 

7. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero degli affari esteri per l'esercizio finan-
ziario dal 1° luglio 1922 al 30 giugno 1923. 
(1004) 

8. Stato di previsione della spesa del Mini-
stero di agricoltura per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1921 al 30 giugno 1922. (379) 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 

PROF. T . TRINCHERI. 
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